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LETTERA DI APERTURA DEL PRESIDENTE

La Blue Economy italiana sta attraversando una fase 
di profonda e rapida trasformazione: non è più 
soltanto lo specchio della nostra identità 
mediterranea, bensì rappresenta oggi un asset 
strategico per lo sviluppo sostenibile, per 
l’innovazione e per la competitività del Paese.  

In questo momento storico, il Cluster Tecnologico 
Nazionale Blue Italian Growth si fa interprete e 
guida di questa metamorfosi, ponendo al centro la 
forza del mare come generatore di valore, 
conoscenza e cooperazione.  

Il nostro patrimonio marino e marittimo è 
straordinario: risorse naturali, filiere industriali, 

cultura, ricerca scientifica e capitale umano si intrecciano, rendendo l’Italia una nazione 
di mare unica in Europa e nel Mediterraneo. Oggi più che mai siamo chiamati a 
trasformare questo patrimonio in leva viva per scrivere insieme una nuova pagina, 
costruendo una visione nitida che unisca sostenibilità ambientale, tecnologie emergenti 
e crescita economica.  

Il presente Piano d’Azione 2025–2027 è il risultato di un lavoro corale che ha coinvolto 
tutti gli organi del Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth — il Consiglio 
Direttivo, il Comitato Tecnico Scientifico, il Comitato di Indirizzo Territoriale — insieme 
ai soci. Ciascuno ha contribuito con competenze, esperienze e visioni, rendendo questo 
documento l’espressione condivisa di un impegno collettivo verso un’economia blu più 
sostenibile, innovativa e competitiva. Pertanto, questo che presentiamo è il nostro 
strumento guida: con esso vogliamo orientare l’innovazione e lo sviluppo, rafforzare i 
processi di trasferimento tecnologico, attivare ecosistemi industriali e territoriali, 
accompagnare le imprese e accelerare le grandi transizioni - digitale, energetica ed 
ecologica - che stanno ridefinendo il volto dell’economia blu. In virtù della nostra 
posizione geografica del nostro Paese, centrale nel Mediterraneo, questo piano 
costituisce anche un apporto concreto nel disegno di politiche europee, nazionali e 
regionali più integrate ed efficaci, capaci di valorizzare il mare come risorsa strategica 
e bene collettivo.  



Il nostro percorso poggia su tre pilastri fondamentali: 

1. Roadmap scientifiche e tecnologiche - per definire con chiarezza le traiettorie
più promettenti di sviluppo e innovazione.

2. Governance operativa e azioni concrete - strumenti e interventi mirati, pianificati
su base triennale, per trasformare ricerca in impresa e innovazione in opportunità
tangibili per territori e comunità.

3. Proiezione internazionale - con uno sguardo particolare al Mediterraneo e al
Nord Africa, aree in cui l’Italia può esercitare un ruolo guida, attivando nuove
forme di collaborazione e sviluppo condiviso.

Con questo Piano d’Azione, il Cluster BIG si propone come catalizzatore dell’ecosistema 
nazionale dell’innovazione blu, al servizio di imprese, centri di ricerca e istituzioni. Non 
siamo solo rivolti all’Italia: concepiamo un Mediterraneo rilanciato come nodo strategico 
di interessi economici, ambientali ed energetici, un laboratorio dove sperimentare forme 
innovative di cooperazione.  

La meta che ci poniamo di raggiungere è chiara: offrire una bussola solida e condivisa 
per orientare le politiche, rafforzare le filiere, promuovere l’eccellenza nella ricerca e 
stimolare flussi d’investimento.  

È un cammino che la nostra Associazione intende percorrere con tutti coloro che credono, 
come noi, che il mare non sia solo risorsa, ma leva fondamentale per il nostro futuro.  

Giorgio Ricci Maccarini 
Presidente 

Cluster Tecnologico Nazionale 

 Blue Italian Growth 
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1. EXECUTIVE SUMMARY  
Questo documento rappresenta l’aggiornamento del precedente Piano d’Azione e si configura come 
una roadmap scientifica e tecnologica per il consolidamento e la crescita della Blue Economy italiana 
sia a livello nazionale che nel contesto del bacino del Mediterraneo, con un orizzonte temporale 2025–
2027. Il piano individua traiettorie strategiche prioritarie e promuove sinergie tra attori pubblici e 
privati, valorizzando competenze scientifiche, con un focus imprenditoriale e con il supporto di attori 
istituzionali e territoriali. Il Cluster Tecnologico Nazionale BIG – Blue Italian Growth – si propone come 
catalizzatore di innovazione e spazio comune affinché il mondo della ricerca scientifica e quello 
industriale possano lavorare insieme per superare - tramite lo strumento tecnologico - ogni ostacolo 
alla crescita sostenibile dell’economia del mare. 

La Blue Economy comprende numerose filiere industriali (cantieristica navale, energia dal mare, 
trasporto merci e viaggiatori, turismo e diporto) oltre al mondo degli operatori della ricerca e della 
tutela ambientale e rappresenta oggi una leva essenziale per lo sviluppo sostenibile del Paese. 

L’orizzonte della blue economy italiana è il Mediterraneo, che, pur coprendo solo l’1% della superficie 
oceanica globale, contribuisce per circa il 20% al Gross Marine Product (GMP)1, confermandosi 
un’area cruciale sotto il profilo economico, ambientale e strategico. In questo scenario, la cooperazione 
tra i Paesi mediterranei e l’allineamento con le principali politiche europee e nazionali – dal Green 
Deal alla Mission Starfish 2030, dal Piano del Mare alle Strategie di Specializzazione Intelligente 
(S3) – rappresentano elementi fondamentali per il successo di uno sviluppo sostenibile in ambito marino 
e marittimo. 

L’ossatura centrale del documento è costituita dall’aggiornamento delle traiettorie verticali (legate ai 
principali settori produttivi) e orizzontali (trasversali e abilitanti), identificate attraverso un lavoro 
congiunto del Comitato Tecnico Scientifico del Cluster, composto da esperti di ricerca, industria e 
innovazione. Per ciascuna traiettoria, sono state individuate priorità specifiche nel breve periodo (entro 
il 2027) e nel lungo periodo (oltre il 2027), con un’attenzione particolare al potenziamento delle 
infrastrutture sperimentali, alla digitalizzazione dei processi, all’efficientamento energetico e allo 
sviluppo di nuove competenze. 

Un elemento trasversale a tutte le traiettorie è il rafforzamento del trasferimento tecnologico e la 
valorizzazione di tecnologie emergenti ad alto potenziale, incluse quelle in ambito subsea (robotica 
marina, sensoristica avanzata, digital twin, soluzioni per il monitoraggio e la manutenzione predittiva 
degli impianti offshore). Tali tecnologie sono considerate leve strategiche per migliorare la 
competitività, abilitare nuovi modelli di business, aumentare la resilienza climatica delle infrastrutture 
marine e accelerare la sostenibilità delle filiere blu. 

Il documento include inoltre una mappatura aggiornata delle strategie regionali, nazionali ed 
europee, e una sezione dedicata all’analisi del posizionamento competitivo dell’Italia, con l’obiettivo 
di identificare aree di miglioramento e opportunità di rafforzamento dell’internazionalizzazione, in 
particolare nel contesto mediterraneo. 

In sintesi, questa roadmap rappresenta uno strumento strategico e operativo per l’azione del Cluster 
BIG nei prossimi tre anni, contribuendo al consolidamento della leadership italiana nella Blue Economy, 
allo sviluppo di un sistema di innovazione marina e marittima integrato, e alla promozione di una 
cooperazione euro-mediterranea basata su conoscenza, tecnologia e sostenibilità.  

 
1 Valore di mercato di tutti i beni e servizi prodotti dagli oceani e dall'economia marittima in un anno. 
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2. ANALISI DEL CONTESTO TERRITORIALE 
2.1 La Blue economy in Italia e nel Mediterraneo 
La Blue Economy, cosi come è declinata nei documenti nazionali ed europei, definisce le attività 
economiche legate al mondo del mare secondo un modello di sostenibilità che tenga conto dell’impatto 
ambientale dell’attività produttiva ed economica, in coerenza con gli SDG dell’Agenda 2030 
dell’ONU. L’applicazione dello sviluppo sostenibile al settore marino-marittimo gioca un ruolo cruciale 
nel raggiungimento degli obiettivi di sostenibilità globale, promuovendo la crescita economica e 
creando nuove opportunità di lavoro. Secondo le stime più recenti (EU Blue Economy Report 2025 e 
UNCTAD, 2024), il fatturato complessivo della Blue Economy a livello globale è valutato intorno ai 2,5 
trilioni di dollari, con esportazioni marittime che nel 2023 hanno raggiunto i 2,2 trilioni di dollari, 
includendo settori come il turismo costiero e i servizi marini. A livello europeo, la Blue Economy 
contribuisce circa al 1,7% del valore aggiunto lordo e al 2,4% dell’occupazione, confermando la sua 
rilevanza sia in comparti tradizionali come le risorse marine viventi, sia in settori emergenti come 
l’energia rinnovabile offshore. 

Nel bacino del Mediterraneo, il settore marino-marittimo, con riferimento alle filiere tradizionali ed 
emergenti in particolare (risorse biotiche, trasporto marittimo e portualità, turismo, energie rinnovabili 
marine, biotecnologie blu etc.) riveste una posizione strategica di primaria importanza. Nonostante il 
Mediterraneo copra solo l'1% della superficie oceanica globale, rappresenta il 20% del prodotto 
marino globale, con un valore economico complessivo di 4,7 trilioni di euro. L'Italia, in particolare, si 
distingue come uno dei principali contributori seguita da Spagna, Francia e Turchia, facendo del 
Mediterraneo la quinta economia a livello globale. Tuttavia, questo enorme potenziale economico è 
minacciato da attività non regolamentate che ne compromettono la salute, come l'inquinamento e 
l'overfishing. È quindi fondamentale intensificare la cooperazione regionale per sviluppare un percorso 
atto a concretizzare lo sviluppo di una Blue Economy effettivamente sostenibile. 

In questo contesto, l'Italia gioca un ruolo da protagonista non solo per la sua posizione geografica 
centrale nel Mediterraneo, ma anche per l'innovazione e l'integrazione di tecnologie avanzate nei 
settori marittimi e marini. L'interazione tra i paesi del Mediterraneo è essenziale per promuovere uno 
sviluppo comune e sostenibile, affrontando le sfide ambientali ed economiche in modo condiviso. Le 
iniziative di cluster per la Blue Economy, come quelle sostenute dal Cluster Tecnologico Nazionale Blue 
Italian Growth, sono fondamentali per rafforzare la collaborazione tra università, aziende e istituzioni, 
creando sinergie e favorendo l'adozione di pratiche innovative. L'interazione tra i paesi della sponda 
nord e sud del Mediterraneo rappresenta un'opportunità unica per costruire una rete di conoscenze e 
risorse che possa trasformare il Mediterraneo in un esempio di economia blu sostenibile. 

Il posizionamento dell’Italia, uno specifico focus sul Mezzogiorno, nel contesto del Mediterraneo e nei 
rapporti con i paesi della riva sud sarà approfondito nella sezione dedicata (sez. 3). 

 

 

2.2 Gli associati al Cluster BIG 
Il Cluster Blue Italian Growth (BIG) è una rete dinamica in continua espansione che riunisce attori chiave 
dell’ecosistema marittimo nazionale e internazionale. A dicembre 2024, il Cluster conta 90 associati 
con la previsione una crescita significativa che dovrebbe portare - entro la fine del 2026 - ad almeno 
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100 Soci provenienti da diversi ambiti strategici della Blue Economy, tra cui università, centri di 
ricerca, grandi imprese, PMI, associazioni di categoria e distretti regionali. 

I grafici seguenti mostrano la distribuzione geografica degli associati, e l’afferenza alle diverse 
traiettorie di sviluppo indicate nel Piano di Azione. 

        

Il grafico seguente, infine, permette di apprezzare la distribuzione degli associati secondo le 
categorie, ovvero gli ambiti strategici di attività 

 

Nel periodo 2024-2025, il Cluster ha accolto nuovi soci:  

• Associazione ACLI Terra 
• Assonautica Italiana 
• Eye-TECH Srl 
• Grimaldi Euromed Spa 
• IZPLV - Istituto Zooprofilattico Sperimentale del Piemonte, Liguria e Valle d’Aosta 
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• One Ocean Foundation 
• Pariter Partners Srl 
• SCS Europa 
• Sonomatic 
• Università di Milano Bicocca 
• Università IUAV di Venezia 

Questa crescita testimonia la capacità del Cluster di attrarre stakeholder di alto livello e rafforzare 
la collaborazione tra mondo accademico, industria e istituzioni. 
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3. MAPPATURA DELLE STRATEGIE MULTILIVELLO A 
SUPPORTO DEL PIANO D'AZIONE DEL CLUSTER BIG 
 
Il Piano d’Azione del Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth (BIG) si inserisce nel quadro 
delle principali strategie europee, nazionali e regionali, puntando su innovazione, sostenibilità, 
digitalizzazione e trasferimento tecnologico. La mappatura delle policy permette di evidenziare gli 
allineamenti con le sei traiettorie tecnologiche del Cluster, valorizzando strumenti normativi e di 
programmazione utili a orientare ricerca, innovazione e sviluppo industriale nei settori marini e 
marittimi. 

In questo contesto si riportano – in maniera non esaustiva e con un costante aggiornamento in linea 
con l’evoluzione delle agende strategiche – le principali politiche a livello europeo, nazionale e 
regionale che costituiscono il quadro di riferimento per il Piano d’Azione del Cluster BIG. Tali politiche 
possono interessare trasversalmente più traiettorie, ma laddove si tratti di policy con valenza specifica 
per una singola traiettoria, se ne dà evidenza nei paragrafi tematici dedicati. 
 

LIVELLO STRATEGIA DI RIFERIMENTO DESCRIZIONE 

EUROPEO 

European Green Deal 

Transizione verso un’economia neutra, sostenibile e digitale; comprende 
la Strategia per la Mobilità Sostenibile e Intelligente (2020), la quale 
stabilisce le linee guida per ridurre l'impatto ambientale del settore 
navale, tra cui obbligo di riduzione delle emissioni di CO₂ del 55% entro 
il 2030 e neutralità climatica entro il 2050; investimenti in porti verdi e 
infrastrutture per la ricarica elettrica delle navi (cold ironing); promozione 
della robotica marina per ottimizzare le operazioni logistiche nei porti; 
etc. 

Ocean Pact 

Strategia europea per una Blue Economy sostenibile; promozione della 
protezione degli oceani, della governance integrata e della gestione 
responsabile delle risorse marine; sviluppo del Digital Twin of the Ocean 
per simulazioni ambientali e supporto alle decisioni; integrazione di 
tecnologie digitali, biotecnologie ed energie rinnovabili; sostegno alla 
cooperazione internazionale e alla resilienza delle comunità costiere; 
rafforzamento della ricerca, innovazione e formazione nel settore marino. 

Pact for the Mediterranean 

Iniziativa strategica per coordinare le politiche di Blue Economy nel 
Mediterraneo; promozione di sviluppo sostenibile, resilienza costiera e 
protezione degli ecosistemi marini; utilizzo di strumenti digitali e digital 
twin per gestione e monitoraggio delle risorse; sostegno a innovazioni in 
energie rinnovabili, biotecnologie marine e infrastrutture verdi; 
rafforzamento della cooperazione tra Stati costieri, comunità locali e 
ricerca scientifica. 

EU Biodiversity Strategy 2030 e 
Mission Starfish 2030 

Tutela del 30% e protezione rigorosa del 10% dei mari nazionali ed 
europei anche con l’istituzione di nuove aree protette marine ; ripristino 
degli habitat e degli ecosistemi marini e costieri, con particolare riguardo 
alla protezione delle praterie di Posidonia, dei fondali a coralligeno e 
coralli profondi e di siti importanti per i cicli vitali di specie di interesse 
commerciale, come le nurseries di specie ittiche; resilienza costiera; 
protezione e ripristino della biodiversità marina; prevenzione e riduzione 
dell’inquinamento marino;; transizione verso una Blue Economy sostenibile; 
digitalizzazione e governance degli oceani; sviluppo di biofarmaci e 
nutraceutici derivati da organismi marini; utilizzo di microalghe e 
cianobatteri per la produzione di biocarburanti; biotecnologie per il 
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LIVELLO STRATEGIA DI RIFERIMENTO DESCRIZIONE 

biorisanamento ambientale; incluse soluzioni per ridurre la 
contaminazione da microplastiche e metalli pesanti  

Strategia Nazionale per la 
Biodiversità 2030 

L'Italia ha adottato una strategia nazionale, pienamente in linea con 
l’omonima Strategia europea al 2030, che prevede la creazione di nuove 
aree protette marine, l'ampliamento di quelle già istituite e il 
riconoscimento di alcune altre efficaci misure di conservazione (OECMs – 
Other Effective Conservation Measures). 

EU Marine Strategy Framework 
Directive (MSFD) 

Ha l’obiettivo del raggiungimento/mantenimento del Buono stato 
ecologico dei mari (GES – God Environmental Status); prevede attività 
monitoraggio specifico e la messa in atto di misure gestionali tese alle: 
riduzione degli inquinanti; protezione degli ecosistemi marini e delle 
risorse genetiche marine; regolamentazione per prevenire l’eccessivo 
sfruttamento delle risorse marine per scopi biotecnologici; etc. 

EU Restoration Law - Regolamento 
UE 2024/1991 

Il 18 agosto 2024, è entrato in vigore il Regolamento UE 2024/1991, 
noto anche come " Regolamento sul Ripristino della Natura ” o Legge per 
il Ripristino della Natura, che rappresenta un atto normativo dell'Unione 
Europea per la salvaguardia e il ripristino della biodiversità e la salute 
degli ecosistemi. Esso prevede nuovi e stringenti obblighi per gli Stati 
membri, per un graduale miglioramento degli ecosistemi degradati 
presenti nell’Unione. 
Gli Stati membri devono predisporre un Piano Nazionale per il 
Ripristino (NRP – National Restoration Plan) per l’estate del 2026, 
finalizzato al buono stato (anche) degli habitat marini che risultano 
degradati, da realizzare secondo precisi obiettivi e scadenze: il 30% 
degli habitat al 2030, il 60% al 2040 e il 90% al 2050. 

Common Fisheries Policy (CFP) e Farm 
to Fork Strategy 

Gestione sostenibile della pesca e acquacoltura, IMTA, tracciabilità; 
eliminazione delle catture accidentali; controllo delle attività di pesca 
tramite rafforzamento della sorveglianza con tecnologie digitali e sistemi 
di tracciabilità del pescato; supporto alla piccola pesca costiera tramite 
incentivi per le flotte artigianali con basso impatto ambientale; etc. 

Strategia UE per le Energie 
Rinnovabili Offshore, RED III, 
REPowerEU 

Obiettivo di 300 GW di capacità eolica offshore e 40 GW da altre fonti 
marine entro il 2050; sviluppo di parchi eolici offshore galleggianti per 
sfruttare aree marine più profonde; investimenti nella ricerca sulle risorse 
abiotiche per lo sviluppo di tecnologie innovative; etc. 

SET Plan – Ocean Energy 

Supporto a tecnologie di stoccaggio e integrazione energetica; 
promozione di innovazioni per ridurre i costi e aumentare l’efficienza 
delle piattaforme marine; sviluppo di infrastrutture multiuso e sistemi di 
monitoraggio intelligente; sostegno alla decarbonizzazione del settore 
marino e alla Blue Economy sostenibile; incentivi a progetti pilota e 
sperimentazioni su larga scala; integrazione con digital twin e strumenti 
di modellizzazione per ottimizzare progettazione e manutenzione; etc. 

Zero Emission Waterborne Transport 
(ZEWT) 

Sviluppo di navi a emissioni zero alimentate a idrogeno, ammoniaca e 
batterie elettriche; digitalizzazione e utilizzo di digital twin per simulare 
operazioni e ridurre i consumi energetici; robotica marina; sviluppo di 
infrastrutture per la cattura e lo stoccaggio di CO₂ (CCUS) negli ambienti 
marini; investimenti nell’eolico offshore e nell’energia oceanica (moto 
ondoso, maree, gradiente salino); tecnologie per la dissalazione 
dell’acqua marina, per rispondere alle crisi idriche globali; automazione 
e robotica marina tramite sviluppo di navi autonome e sistemi robotici per 
ispezioni e manutenzioni sottomarine; etc. 

EU Blue Economy Strategy e 
Bioeconomy Strategy 

Biotecnologie blu, biorisanamento, bioenergie, materiali innovativi; 
promozione dell’acquacoltura sostenibile e delle biotecnologie marine; 
finanziamenti per l'estrazione di composti bioattivi da risorse marine; 
supporto alla creazione di start-up e imprese innovative nel settore 
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LIVELLO STRATEGIA DI RIFERIMENTO DESCRIZIONE 

biotech blu; riduzione dell’uso di materie prime fossili attraverso 
biopolimeri e biomateriali derivati dalle alghe; sviluppo di alternative 
naturali ai fertilizzanti chimici e ai mangimi per l’acquacoltura; creazione 
di filiere di produzione di bioenergia marina, riducendo l’impatto 
ambientale; etc. 

Sustainable Blue Economy Partnership 
(SBEP) 

Finanziamenti per biotecnologie marine innovative per la salute, l’energia 
e la produzione di materiali, per lo sviluppo di tecnologie di estrazione a 
basso impatto ambientale; sviluppo di tecnologie per la bioprospezione 
marina, ossia l’identificazione di nuovi composti bioattivi da organismi 
marini; integrazione tra biotecnologie blu e tecnologie digitali per la 
tracciabilità delle risorse marine; innovazione nella pesca e 
nell'acquacoltura tramite incentivi per nuove tecnologie di monitoraggio 
e gestione delle risorse biotiche; sostegno a progetti per lo sfruttamento 
sostenibile di alghe, microalghe e biomasse marine; promozione di 
infrastrutture offshore multiuso (energia, acquacoltura, estrazione di 
materiali); sviluppo di politiche integrate per la gestione delle risorse 
abiotiche e la conservazione degli ecosistemi marini; sostegno alla 
digitalizzazione dei cantieri navali per migliorare l’efficienza produttiva 
e ridurre gli sprechi; investimenti in materiali avanzati per la costruzione 
navale, come acciai più leggeri e resistenti alla corrosione; sviluppo di 
sistemi di propulsione innovativi per ridurre l’impatto ambientale delle 
navi; etc.  

Strategia per le Materie Prime 
Critiche 

Sviluppo di tecnologie per l'estrazione sostenibile di minerali rari dai 
fondali marine; moratoria e restrizioni sul deep-sea mining fino a quando 
non verranno dimostrate pratiche di estrazione a basso impatto 
ambientale; incentivazione dell’economia circolare per ridurre la 
dipendenza da estrazioni di risorse abiotiche primarie; etc. 

Digital Ocean Twin e strategie 
digitali 

Digital twin marini per monitoraggio ambientale, simulazioni di ecosistemi 
e ottimizzazione delle infrastrutture offshore; sviluppo di strategie digitali 
per la gestione sostenibile delle risorse marine; integrazione di tecnologie 
digitali con biotecnologie e energie rinnovabili; supporto a strumenti di 
data management, modellizzazione predittiva e governance della Blue 
Economy digitale; innovazione nei processi industriali marini e formazione 
tecnologica avanzata; etc. 

Horizon Europe 

Finanziamenti per digital twin, modellizzazione e simulazioni avanzate in 
ambito marino; sviluppo di tecnologie digitali per la gestione sostenibile 
delle risorse marine; innovazione nei processi industriali e nella Blue 
Economy digitale; integrazione tra tecnologie verdi e digitali per ridurre 
l’impatto ambientale; sostegno a progetti di monitoraggio remoto, 
governance sostenibile e formazione tecnologica; rigenerazione degli 
ecosistemi costieri e portuale etc. 

Innovation Fund 

Finanziamenti per energie marine rinnovabili (eolico offshore, onde e 
maree), stoccaggio energetico e infrastrutture intelligenti; sviluppo di 
biotecnologie per produzione sostenibile di energia, materiali e prodotti 
chimici da risorse marine; incentivi alla decarbonizzazione del settore 
marittimo e all’economia circolare; supporto a progetti integrati di Blue 
Economy sostenibile. 

European Defence Fund (EFD) 

Sorveglianza e alla protezione delle infrastrutture critiche sottomarine: 
droni e robot subacquei per la sorveglianza dei mari e la protezione di 
pipeline e cavi sottomarini; sistemi autonomi per il monitoraggio 
ambientale e la risposta a emergenze marittime; sviluppo di veicoli 
autonomi per operazioni di salvataggio e recupero; etc. 

Ocean Observation (Copernicus, 
EMODnet) 

Iniziativa strategica per il monitoraggio e la raccolta dati sugli oceani; 
supporta la modellizzazione ambientale, la gestione sostenibile delle 
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risorse marine e lo sviluppo di digital twin; fornisce dati aperti per ricerca, 
innovazione e decisioni politiche nella Blue Economy. 

Mission Restore Our Ocean and 
Waters by 2030 

Strategia UE per ripristinare ecosistemi marini e acque interne entro il 
2030; promuove azioni integrate di conservazione, innovazione 
sostenibile, gestione delle risorse e monitoraggio digitale; supporta la 
resilienza ecologica e la Blue Economy circolare. 

EU Circular Economy Action Plan 

Piano strategico per promuovere economia circolare in tutti i settori, 
incluso quello marino; incoraggia riuso e riciclo di materiali, riduzione dei 
rifiuti marini e innovazioni sostenibili in infrastrutture e processi produttivi; 
integra tecnologie digitali per tracciabilità e gestione efficiente delle 
risorse. 

BlueInvest, European Innovation 
Council 

Iniziative per finanziare e supportare startup, PMI e progetti innovativi 
nella Blue Economy e favorire il tech transfer; promuovono biotecnologie 
marine, energie rinnovabili, digital twin, processi sostenibili e soluzioni 
circolari; sostegno a scale-up e accesso a mercati e investitori europei. 

Regolamento (UE) 2019/2022 

Piano pluriennale per la gestione sostenibile degli stock demersali nel 
Mediterraneo Occidentale; principi di gestione responsabile delle risorse 
marine, tutela ambientale e governance integrata; supporta innovazioni 
tecnologiche e digitali per uso efficiente e sostenibile del mare. 

Raccomandazioni CGPM – FAO 

Gestione sostenibile e conservazione della pesca e biodiversità marina, 
tramite database dei regolamenti per la pesca nel Mediterraneo: un 
importante strumento operativo per il monitoraggio e la conformità 
normativa nella gestione delle risorse biotiche è fornito dalla GFCM 
(General Fisheries Commission for the Mediterranean) e dalla FAO, che 
raccolgono e aggiornano sistematicamente le normative e 
regolamentazioni vigenti in ambito mediterraneo, supportando 
l’armonizzazione delle politiche tra i Paesi membri. 

Action Plan UE 21/2/2023 

Promuove innovazioni digitali, energie rinnovabili, biotecnologie marine e 
infrastrutture verdi; favorisce cooperazione tra Stati membri, comunità 
locali e settore privato; sostiene ricerca, governance integrata e resilienza 
degli ecosistemi marini. 

FEAMP 2014–2020 / FEAMPA 

Fondo europeo per gli affari marittimi, la pesca e l’acquacoltura; sostiene 
gestione sostenibile delle risorse marine, innovazioni nella pesca e 
nell’acquacoltura, economia circolare e progetti pilota per energie 
rinnovabili marine; promuove formazione, digitalizzazione e sviluppo 
locale nelle comunità costiere. 

Pianificazione Spaziale Marittima 
(Direttiva 2014/89/EU) 

Quadro strategico per l’organizzazione sostenibile dello spazio marino; 
favorisce coordinamento tra attività economiche e tutela ambientale; 
supporta sviluppo di energie rinnovabili offshore, infrastrutture marine e 
gestione integrata delle risorse. 

Direttiva Habitat 92/43/CEE e 
Direttiva Uccelli 2009/147/CE – Rete 
NATURA 2000 

Normativa europea per la protezione di habitat naturali e specie; 
garantisce conservazione degli ecosistemi marini e costieri e richiede 
l’istituzione di aree protette, dette Siti NATURA2000, che costituiscono la 
rete europea di aree protette terrestri e marine; Le due Direttive 
richiedono attività di monitoraggio importanti anche per la  Blue Economy 
. 

Regolamento (UE) 2023/2842 
(Controlli pesca) 

Normativa UE per controlli e tracciabilità delle attività di pesca; 
promuove sostenibilità delle risorse ittica, riduzione degli impatti 
ambientali e governance trasparente del settore; supporta innovazioni 
digitali per monitoraggio e reporting. 

 NAZIONALE  Programma LIFE 
L'Italia partecipa attivamente al Programma LIFE dell'Unione Europea, 
che finanzia progetti per la conservazione della natura, l'azione per il 
clima e la transizione verso energie pulite. 



11 
 

LIVELLO STRATEGIA DI RIFERIMENTO DESCRIZIONE 

Regolamento (UE) 2019/2022 

Quadro normativo per lo sviluppo sostenibile della Blue Economy; 
stabilisce principi di gestione responsabile delle risorse marine e tutela 
ambientale; favorisce integrazione di tecnologie digitali e innovative per 
uso efficiente e sostenibile del mare. 

Piano del Mare (2023–2025) 

Il Piano del Mare, approvato dal CIPOM a fine 2023, è un documento 
strategico interministeriale che definisce le linee guida per la politica 
marittima nazionale, integrando sostenibilità ambientale, sviluppo 
economico e innovazione tecnologica nella Blue Economy. Il Piano 
prevede la creazione di nuove Aree Marine Protette per raggiungere il 
30% di protezione delle acque italiane entro il 2030, il ripristino di 
ecosistemi marini e costieri degradati, il monitoraggio e la riduzione 
dell’inquinamento da plastica, microplastiche, idrocarburi e nutrienti 
agricoli, e maggiori controlli sulle attività umane impattanti, adottando un 
approccio olistico che bilancia sviluppo economico e conservazione 
ambientale. Promuove inoltre l’installazione di impianti eolici e solari 
offshore, linee guida per l’estrazione mineraria sostenibile, misure di 
prevenzione dell’inquinamento, innovazione nella cantieristica navale, e 
l’uso di droni e robot subacquei per monitoraggio e manutenzione delle 
infrastrutture marine, insieme alla creazione di zone dedicate a test e 
produzione di energia marina in linea con la decarbonizzazione. Sul 
fronte dell’innovazione e delle biotecnologie, il Piano sostiene la 
bioprospezione marina per nuovi composti bioattivi, l’acquacoltura 
innovativa per microalghe e organismi marini, il biorisanamento tramite 
batteri e alghe, lo sviluppo di biomateriali marini biodegradabili e la 
produzione di energia da biomassa marina, integrando ricerca, 
formazione e politiche di governance per una Blue Economy sostenibile e 
resiliente. 

Piano Energetico Nazionale 

L'Italia ha sviluppato strategie per promuovere l'uso di energie rinnovabili 
offshore, come l'eolico marino, al fine di ridurre la dipendenza da fonti 
fossili e minimizzare l'impatto ambientale delle attività energetiche in 
mare. 

Strategia Nazionale Biotecnologie 
Blu  

Sostegno allo sviluppo di biofarmaci, biomateriali e bioenergie derivati 
dalle risorse marine; promozione di innovazione nella bioprospezione e 
applicazioni industriali sostenibili. 

PNRR 
Finanziamenti e incentivi per progetti di innovazione, digitalizzazione e 
sostenibilità nel settore marino; supporto a ricerca, sviluppo tecnologico e 
transizione ecologica, e restauro ecologico di habitat marini. 

PNIEC e Decreto FER-2 
Obiettivi nazionali per eolico offshore e altre forme di ocean energy; 
promozione di energie rinnovabili marine in linea con decarbonizzazione 
e sostenibilità ambientale. 

PNR 

Promozione di ricerca industriale e applicata nel settore marino, con 
finanziamenti a progetti di innovazione tecnologica, digitalizzazione, 
robotica, trasferimento tecnologico e sviluppo sostenibile; supporto a 
biotecnologie marine, energie rinnovabili offshore e gestione efficiente 
delle risorse marine per favorire competitività e sostenibilità. 

REGIONALE Programmi MUR e MIMIT 
Finanziamenti e supporto per ricerca industriale, digitalizzazione, 
robotica e trasferimento tecnologico nel settore marino; promozione di 
innovazioni sostenibili nella Blue Economy. 

 

Questa architettura multilivello delle politiche costituisce la cornice entro cui si sviluppano le azioni del 
Cluster BIG, con un approccio orientato all’innovazione, alla sostenibilità e al trasferimento tecnologico 
nei settori marini e marittimi. 
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4. ANALISI DELLE TRAIETTORIE TECNOLOGICHE  
Il modello di suddivisione tra traiettorie tecnologiche verticali e traiettorie orizzontali rimane saldo, 
rappresentando due approcci distinti ma strettamente interconnessi. Le traiettorie verticali sono 
focalizzate su settori chiave della Blue Economy, aggiornate rispetto al precedente triennio in base 
alle priorità emergenti e alle strategie regionali, nazionali ed europee. Le traiettorie orizzontali, 
invece, supportano l’innovazione in modo trasversale, fornendo strumenti e tecnologie utili a più settori 
simultaneamente.  

Le traiettorie tecnologiche verticali del Cluster BIG si concentrano su specifici ambiti strategici per la 
crescita dell’economia del mare. Esse comprendono:  

• Ambiente Marino, Fascia Costiera e Biodiversità Marina: monitoraggio ambientale, sicurezza, 
protezione dell’ecosistema marino e delle coste, tutela della biodiversità marina e gestione 
sostenibile delle attività umane in ambiente marino e nelle zone costiere 

• Risorse Biotiche: gestione sostenibile della pesca e dell'acquacoltura, tutela della biodiversità e 
contrasto alle specie aliene. 

• Risorse Abiotiche: sfruttamento responsabile di risorse non viventi come petrolio, gas e minerali 
sottomarini 

• Cantieristica e Robotica Marina: sviluppo di mezzi, sistemi e infrastrutture offshore, inclusa la 
robotica marina per operazioni subacquee 

• Energie Rinnovabili Marine: promozione di fonti energetiche rinnovabili marine, come l'eolico 
offshore e altre tecnologie emergenti 

• Biotecnologie Blu: utilizzo di organismi marini per applicazioni biotecnologiche, come la 
produzione di biomolecole e prodotti bio-based 

L'analisi tiene conto del valore economico dei settori consolidati, delle potenzialità dei settori 
emergenti e delle sfide tecnologiche e strategiche da affrontare. L’aggiornamento delle traiettorie si 
basa sulle principali strategie e politiche di riferimento citate nel paragrafo dedicato. L’obiettivo 
principale è promuovere innovazione, sostenibilità e digitalizzazione nei settori chiave della Blue 
Economy italiana. 

Le traiettorie orizzontali rivestono un ruolo cruciale nell’abilitare le innovazioni nei diversi settori della 
Blue Economy. Esse forniscono soluzioni tecnologiche e metodologiche trasversali, contribuendo a 
rendere più efficaci e competitivi i comparti verticali. Le principali traiettorie orizzontali identificate 
sono: 

• Infrastruttura di ricerca integrate: implementazione di tecnologie innovative per l’ottimizzazione 
delle infrastrutture marittime, portuali e logistiche 

• Sostenibilità ed usi economici del mare: strategie per un utilizzo responsabile delle risorse 
marine, bilanciando sviluppo economico e tutela ambientale 

• Skills & jobs: formazione e aggiornamento delle competenze professionali per sostenere la 
transizione tecnologica e ambientale del settore 

L’aggiornamento di queste traiettorie è stato guidato dalle trasformazioni tecnologiche, dalle nuove 
esigenze del mercato e dagli indirizzi strategici nazionali ed europei. In particolare, la crescente 
importanza della digitalizzazione, della sicurezza marittima e della formazione specialistica ha 
portato a un potenziamento delle iniziative trasversali, con un focus specifico sull’applicazione 
dell’intelligenza artificiale, dell’automazione e delle tecnologie emergenti nella Blue Economy. 
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L'interazione tra traiettorie verticali e orizzontali è fondamentale per massimizzare l’impatto delle 
innovazioni, facilitando la collaborazione tra ricerca, industria e istituzioni. Il Cluster BIG continuerà a 
monitorare e integrare le evoluzioni del settore per garantire un posizionamento competitivo dell’Italia 
nello scenario internazionale. 

Nel contesto dell’economia del mare, caratterizzata da una crescente complessità tecnologica e da 
una forte interconnessione tra ricerca scientifica, industria e sostenibilità ambientale, si rende 
fondamentale evidenziare l’importanza del trasferimento tecnologico in quanto asse strategico 
fondamentale per Cluster BIG. Questa attività non si limita alla mera valorizzazione dei risultati della 
ricerca, ma si configura come un processo sistemico di connessione tra competenze, tecnologie e bisogni 
di mercato, capace di generare valore condiviso tra tutti gli attori coinvolti. 

All’interno di BIG, il trasferimento tecnologico assume un duplice ruolo: 

• Facilitare il matching tra associati, promuovendo l’incontro tra soluzioni tecnologiche sviluppate 
in ambito accademico e le esigenze di innovazione delle imprese e degli enti pubblici; 

Accelerare la commercializzazione delle tecnologie, attraverso modelli di collaborazione pubblico-
privato, percorsi di incubazione e scale-up, test pilota e strumenti di valorizzazione della proprietà 
intellettuale come licensing e venture strutturata tra mondo accademico e industriale, quali i dottorati 
industriali, i laboratori congiunti di ricerca, i Joint Research Programs (JRPs), i programmi di mobilità 
dei ricercatori e le call per progetti di proof-of-concept. Tali iniziative sono pensate per favorire 
l’inserimento di giovani talenti in contesti produttivi avanzati, accelerare la maturazione tecnologica 
(TRL) delle soluzioni sviluppate e rispondere in modo mirato alle sfide di innovazione delle grandi 
imprese associate. 

Cluster BIG si propone inoltre come catalizzatore di progetti di ricerca collaborativa co-finanziati, in 
grado di attrarre investimenti privati e pubblici, anche attraverso strumenti nazionali ed europei (es. 
PNRR, Horizon Europe, EIT). In questo contesto, il coinvolgimento attivo di grandi player industriali 
rappresenta un elemento chiave per garantire l’adozione su larga scala delle tecnologie sviluppate 
e la creazione di filiere industriali ad alto valore aggiunto. 

Il Cluster BIG rappresenta una piattaforma abilitante per la creazione di ecosistemi di innovazione 
tematici, in grado di valorizzare gli ambiti di applicazione relativi alle traiettorie tecnologiche verticali 
individuate. Attraverso un approccio integrato e orientato all’impatto, il Cluster BIG intende rafforzare 
il ruolo del trasferimento tecnologico come motore di sviluppo sostenibile, competitività industriale e 
coesione territoriale. 
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3.1 Analisi delle traiettorie tecnologiche verticali 
3.1.1 Ambiente Marino e Fascia Costiera e Biodiversità Marina 

Aggiornamento 
Negli ultimi decenni, si sta assistendo ad un declino globale della natura a livello mondiale, con 
particolare riguardo alla biodiversità. Questo fenomeno è legato a numerose cause, tutte di origine 
antropica, dovute a fattori di cambiamento diretti e indiretti.  La presa di coscienza di questi problemi 
anche nell’ambito dell’ambiente marino, ha portato l’Unione Europea a dotarsi, tra le altre, della 
Direttiva Quadro per la Strategia Marina (MSFD), che richiede il raggiungimento ed il mantenimento 
del buono stato ambientale (GES - Good Environmental Status) dei nostri mari, della strategia europea 
per la biodiversità al 2030 e della Nature Restoration Law. Nello specifico, la MSFD prevede la 
conduzione di attività di monitoraggio sistematico nel tempo di molteplici parametri ambientali e 
biologici, in modo da poter valutare la distanza dello stato di salute dei nostri mari dal GES, così da 
identificare e adottare misure di gestione delle attività umane adeguate a perseguirne efficacemente 
gli obiettivi. Dette attività richiedono l’impiego e la valorizzazione di strumentazioni e di competenze 
specifiche e, proprio a seguito dei risultati dei primi cicli di monitoraggio condotti in ambito MSFD, 
l’Italia nel mese di dicembre 2022 ha adottato ben 19 nuove specifiche misure gestionali. Il 
raggiungimento e il mantenimento del GES implicano infatti l’applicazione di una gestione sostenibile 
dell’uso della risorsa mare, indispensabile affinché si possa garantire continuità ai servizi ecosistemici 
che i mari e gli oceani forniscono all’Umanità.  

La traiettoria Ambiente Marino e Fascia Costiera, nel triennio passato, ha posto particolare attenzione 
ai temi legati all’integrazione dei sistemi osservativi marini ed alle tecnologie per l’uso sostenibile 
dell’ambiente marino e per la mitigazione degli impatti. I prodotti e servizi marini ad alta tecnologia 
costituiscono infatti elementi chiave delle attività industriali emergenti dell’economia globale e 
mediterranea, contribuendo ad aumentare la conoscenza e migliorare i processi decisionali.  

Per quanto riguarda la strategia europea per la biodiversità al 2030, pubblicata nel 2021, essa ha 
tra i suoi principali obiettivi la protezione del 30% dei mari europei e la protezione rigorosa del 10% 
degli stessi, nonché l’avvio di un piano europeo di ripristino della natura. L’Italia ha inoltre adottato, 
a sua volta, una nuova Strategia Nazionale per la Biodiversità al 2030, pienamente in linea con 
quella europea e che, con l’obiettivo specifico B12, prevede di “RIPRISTINARE E MANTENERE IL 
BUONO STATO AMBIENTALE DEGLI ECOSISTEMI MARINI”. Ciò pienamente in linea con quanto 
successivamente richiesto dalla già citata EU Nature Restoration Law. In questo contesto si inseriscono, 
ad esempio, due progetti nazionali afferenti al PNRR: 

• il PNRR MER (Marine Ecosystem Restoration), gestito da ISPRA e MASE che prevede tra i suoi 
obiettivi la cartografia della presenza e dello stato di salute delle fanerogame marine (Posidonia 
oceanica e delle altre principali specie) lungo tutte le coste d'Italia, e lo studio e la 
caratterizzazione della maggioranza dei monti sottomarini presenti nei mari italiani (quasi 80), siti 
oltre le 12 miglia nautiche dalla linea di base, con l’impiego di strumentazioni estremamente 
avanzate. Nello specifico, per quanto riguarda la cartografia delle fanerogame marine, è 
previsto l’impiego del LIDAR così come, sempre nell’ambito di questo progetto, è prevista la 
realizzazione di una nuova unità navale di ricerca, di sistemi mareografici ed ondametrici e la 
realizzazione di campi boe per evitare l’impatto degli ancoraggi della nautica da diporto su 
popolamenti bentonici di interesse conservazionistico; 

• il PNRR – DIGITAP (Digitalizzazione dei parchi nazionali e delle aree marine protette) che 
prevede, per le aree marine protette nazionali, la fornitura di un sistema articolato di 
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strumentazioni e di servizi che consentiranno attività di monitoraggio multi-scala con la 
collaborazione delle principali realtà di ricerca italiane operanti in tale ambito, sia dal punto di 
vista tecnico che scientifico. 

Lo scenario di riferimento rende necessario dare avvio al potenziamento del sistema osservativo 
integrato per rispondere alle esigenze sia locali sia nazionali, per consentire alle industrie di investire 
su nuove tecnologie rivolte alla sostenibilità ambientale, in modo da integrare il mondo della ricerca 
con quello industriale considerando prioritaria la componente blue economy. Il fine ultimo consiste nel 
migliorare le conoscenze sulla biodiversità e sugli ecosistemi presenti nei mari nazionali e sulla loro 
resilienza/adattamento ai cambiamenti climatici, valorizzandole in una produzione che si mantenga 
all’interno di limiti ecologici sicuri. 

Proprio in relazione a questi specifici, cogenti, argomenti, si è ritenuto importante aggiornare il nome 
della Traiettoria in “AMBIENTE MARINO, FASCIA COSTIERA E BIODIVERSITÀ MARINA”, in modo da 
formalizzare l’integrazione al suo interno di alcune importanti tematiche emergenti, quali la 
pianificazione dello spazio marittimo, il ripristino dei fondali, la resilienza delle comunità costiere in 
relazione all’impatto dei cambiamenti climatici; tutto ciò al fine di poter supportare una adeguata 
programmazione finanziaria delle attività. 

Mission e Vision 
La traiettoria n.1 "Ambiente Marino, Fascia Costiera e Biodiversità Marina" mira a colmare le criticità 
del sistema osservativo italiano e a promuovere un approccio integrato alla sostenibilità marina, con 
un chiaro orientamento verso obiettivi quantificabili e collaborazioni intersettoriali. 

Mission 
• Integrare sistemi osservativi e tecnologici per monitorare lo stato ambientale marino per 

acquisire informazioni sul suo stato in relazione al GES. 
• Promuovere tecnologie sostenibili per la mitigazione degli impatti antropici (ad esempio, per 

contrastare l’inquinamento determinato dalle plastiche o lo sfruttamento indiscriminato delle 
risorse), favorendo l’innovazione industriale nel settore marino, e per la pianificazione e 
conduzione delle attività di ripristino ambientale richieste dalle Direttive europee e nazionali. 

• Rafforzare la sinergia ricerca-industria per tradurre i dati scientifici in soluzioni operative, 
accelerando il trasferimento tecnologico e migliorando la gestione dello spazio marittimo e 
costiero e favorendo la pronta implementazione delle più moderne tecniche per la tutela della 
biodiversità e il restauro marino. 

Vision 
• Posizionare l’Italia come hub mediterraneo per l’osservazione integrata dei mari, in linea con le 

strategie UE e globali come la Marine Strategy Framework Directive e a scala mediterranea come 
la Convenzione di Barcellona (UNEP-MAP). 

• Favorire il raggiungimento e/o il mantenimento del GES dei mari italiani, fornendo soluzioni in 
grado di garantire che l’ambiente marino possa continuare a fornire i suoi servizi ecosistemici a 
lungo termine. 

• Favorire un’economia blu innovativa, dove le industrie ad alta tecnologia contribuiscono alla 
protezione della biodiversità e al suo ripristino, ove necessario, trasformando le sfide ambientali 
in opportunità economiche sostenibili. 
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Priorità 
Le tecnologie prioritarie per il raggiungimento a breve (per il 2027) e a lungo termine degli obiettivi 
di cui sopra, per le quali i soci dispongono di specifiche competenze possono essere ricondotte ai 
seguenti ambiti: 

1. Pianificazione dello spazio marittimo:  
• Sistemi di raccolta dati ambientali in tempo reale per alimentare modelli previsionali delle 

correnti e delle onde marine, e scenari climatici ad alta risoluzione per il Mediterraneo, per 
valutare l’impatto del cambiamento climatico sulle zone costiere e supportare la 
pianificazione e l’adattamento agli effetti dei cambiamenti climatici. 

• sviluppo, monitoraggio e implementazione di modelli di IMTA in ambiente marino per la 
diminuzione della pressione di pesca e salvaguardia della biodiversità con particolare 
riguardo a studi geomorfologici e di caratterizzazione sedimentaria dei fondali associati agli 
impianti di acquacultura.   

Per questo ambito, le tecnologie prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi a lungo termine 
potrebbero: 

• contribuire allo sviluppo di sistemi decisionali per la PSM che integrino simulazioni 
predittive ed effetti dei cambiamenti climatici guidando l’evoluzione verso un gemello 
digitale dinamico per la gestione predittiva e partecipata delle aree marine e costiere, con 
particolare riferimento anche alle tematiche energetiche; tutto ciò facendo riferimento a 
banche dati multidecadali, con dati di biodiversità ad alta definizione, disponibili presso 
partner del Cluster, di riferimento per studi di cambiamenti diretti o indiretti di attività 
antropiche; 

• realizzare e validare un Digital Twin del mare integrando dati ecoacustici ad alta risoluzione 
con modelli predittivi ambientali, con l'elaborazione di scenari gestionali complessi e 
l’identificazione di trend a lungo termine. I dati acustici potranno essere inoltre integrati con 
altri strumenti di osservazione (telerilevamento, dati in situ, modelli numerici) per contribuire 
alla pianificazione integrata dello spazio marittimo. Monitoraggio di comunità microbica 
(batteri e funghi) dei diversi ecosistemi per messa a punto di SynCom per ripristino ambientale 
e biorisanamento. 

 
2. Integrazione e uso di dati ecoacustici e di metodi molecolari (eDNA) per l’osservazione della 

diversità marina: Dispiegamento di Autonomous Recording Units (ARU) sia in ambiente marino 
costiero che di profondità per raccolta e analisi di dati bio- ed eco-acustici. 
 

3. Ripristino dei fondali marini 
• Sviluppo di soluzioni per il recupero di scarti della molluschicoltura (gusci) finalizzati a creare 

substrati per il ripristino di habitat e di specie, in collaborazione con stakeholders, Regioni e 
amministratori del territorio 

• Affinamento delle tecniche di ripristino ambientale, con particolare riguardo alle praterie di 
Posidonia su fondali degradati 

• Affinamento delle attività di monitoraggio biologico e delle microplastiche pre e post interventi 
di ripristino, anche con l’applicazione di reti da plancton standardizzate 

Per questo ambito, le tecnologie prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi a lungo termine 
potrebbero: 
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• favorire lo studio di nuovi materiali per la reimmissione in ambiente marino del carbonio 
derivante dallo sfruttamento delle risorse ittiche; 

• fornire parere esperto su buone pratiche di ripristino delle praterie di fanerogame marine 
(seagrasses) in ambienti degradati; 

• permettere la definizione di standard per i protocolli di monitoraggio acustico e biologico per 
valutare l’efficacia degli interventi di restauro, in linea con quanto previsto dalle principali 
Direttive europee. 

 
4. Ripristino ambienti dunali costieri 

Affinamento delle tecniche di protezione degli ecosistemi dunali e della loro biodiversità, con 
l’installazione di strutture leggere in materiali naturali nelle aree maggiormente esposte all’erosione 
e alla pressione turistica 

Per questo ambito, le tecnologie prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi a lungo termine 
potrebbero: 

• contribuire allo sviluppo di una collaborazione efficace e stabile con gli enti preposti alla 
caratterizzazione degli ecosistemi costieri degradati e alla pianificazione del ripristino degli 
stessi, sviluppando servizi e soluzioni integrate e standardizzate da applicare a scala 
nazionale in relazione anche agli impatti dei cambiamenti climatici (per esempio favorendo la 
sopravvivenza di alcuni ecosistemi, di transizione, etc). 

 
5. Resilienza delle comunità costiere in relazione all'impatto dei cambiamenti climatici 

Sviluppo di modelli previsionali del sistema climatico che, affiancati alle conoscenze 
biologiche, per stimare azioni di conservazione delle comunità costiere ad oggi non ancora 
messe in atto (sistemi previsionali operativi per onde, correnti e ondate di calore marine) integrando 
osservazioni e modellistica operativa, funzionali allo sviluppo di prodotti pilota (es. bollettini 
stagionali per pesca e acquacoltura, mappe di rischio climatico costiero) per supportare 
stakeholders pubblici e privati. 

Per questo ambito, le tecnologie prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi a lungo termine 
potrebbero: 

• verificare i modelli climatici previsionali e suggerire eventuali modifiche ai piani gestionali 
delle Aree Marine Protette, effettuando il downscaling di detti modelli per migliorare 
l’affidabilità delle previsioni degli impatti dei cambiamenti climatici su siti critici ubicati lungo 
il territorio nazionale (e.g. spiagge urbane, zone portuali, etc), 

• implementare una piattaforma di servizi climatici marini scalabili e co-progettati con 
l’industria e le autorità costiere. 

• coordinare la messa a sistema di reti di allerta precoce regionali interoperabili, integrate 
con protezione civile e autorità locali. 

• coordinare iniziative di osservazione fine della biodiversità marina con metodi molecolari, 
anche in accordo con reti europee (https://www.embrc.eu/emo-bon/) o internazionali 
(https://obon-ocean.org/). 

6. Sistemi di osservazione aumentata della biodiversità marina 

https://obon-ocean.org/
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• Integrazione di misure di biodiversità ad alta risoluzione tramite eDNA come strumento di 
allerta precoce di eventi dannosi (fioriture algali potenzialmente tossiche) che possono 
intaccare attività produttive quali l’acquacoltura) 

• Implementazione di sistemi acustici di sorveglianza passiva in siti selezionati per 
l’osservazione continuativa della biodiversità marina. 

• Ottimizzazione di sistemi di misura basati su sensori/biosensori per la determinazione di 
parametri chimici, già normati o di nuova individuazione, di interesse per la preservazione 
dell’ambiente marino, la early-diagnosi della perdita di integrità dell’ecosistema acquatico. 

 

Per questo ambito, le tecnologie prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi a lungo termine 
potrebbero: 

• coordinare l’installazione di osservatori marini integrati di biodiversità che usino l’eDNA come 
strumento di elezione per la definizione dello stato della biodiversità marina; 

• sviluppare, in sinergia con altri enti di ricerca e partner tecnologici, una rete ecoacustica 
permanente per il monitoraggio a lungo termine del paesaggio sonoro marino. Questa rete 
potrà fornire dati fondamentali per l’identificazione di cambiamenti ecologici e per l’allerta 
precoce di fenomeni di degrado. Parallelamente, sarebbero da promuovere lo sviluppo e 
l’adozione di software open-source per la classificazione automatica dei segnali biologici e 
antropici, compatibili con piattaforme di osservazione integrata (eDNA, osservatori in situ, 
telerilevamento satellitare), contribuendo così a una visione olistica e ad alta risoluzione della 
biodiversità marina; 

• Integrare gli attuali sistemi di monitoraggio con parametri misurati mediante sistemi basati su 
sensori/biosensori a supporto di mirati interventi di rimediazione o per il reindirizzamento della 
destinazione d’uso dello spazio marino oggetto di osservazione (ovvero azioni di 
autocorrezione della rete PSM). 

 

7. Modelli IMTA per la conservazione della biodiversità marina 

Attività a supporto dell’acquacoltura sostenibile e di mangimi alternativi in ambiente marino 
costiero. 

Per questo ambito, le tecnologie prioritarie per il raggiungimento degli obiettivi a lungo 
termine potrebbero: 

• favorire sviluppo, monitoraggio e implementazione di modelli di IMTA in ambiente marino per 
la diminuzione della pressione di pesca e salvaguardia della biodiversità. 

 

Di seguito si presenta il ruolo del Cluster rispetto a questa traiettoria, per principale ambito tematico, 
a breve (per il 2027) e a lungo termine. 

1. Pianificazione dello spazio marittimo 
• Promuovere lo sviluppo di una rete a larga scala di sistemi di monitoraggio in continuo e 

lo sviluppo di sistemi predittivi, previsionali di onde e correnti ad alta risoluzione, tali da 
fornire sia parametri chimico fisici sia delle attività antropiche in modo che siano sempre 
disponibili ed aggiornati, promuovendo anche l’utilizzo di scenari climatici regionali per 
supportare pianificazione costiera e protezione ambientale.  
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• Facilitare l’integrazione tra centri di ricerca e industria per applicazioni pilota di 
modellistica accoppiata.  

• Favorire la creazione di un Digital Twin italiano per mari e coste in sinergia con le iniziative 
europee.  

• Proporsi come link tra realtà imprenditoriali che vogliano sviluppare e testare sistemi di misura 
di biodiversità in tempi quasi-reali, fornendo anche parere esperto per l’interpretazione ed il 
reporting dei dati. Inoltre, potrebbe facilitare il rapporto tra scienziati e realtà produttive 
(pescatori/acquacoltori) per l’uso di questi dati per la gestione degli impianti. 

• Svolgere il ruolo di collettore di istanze di diverse tipologie di stakeholder da portare ai 
tavoli di confronto della fase attuativa della Pianificazione dello Spazio Marittimo.  

 
Per questo ambito, il Cluster, a lungo termine: 
• dovrebbe favorire l’implementazione di un geo-database di interfaccia per il download di 

dati e mappe sia in tempo reale che nel tempo, prendendo in considerazione anche possibili 
scenari climatici futuri; 

• coordinare reti nazionali per l’adozione di scenari climatici condivisi e validati per le coste 
italiane; 

• creare un framework interoperabile per la modellistica operativa al servizio di attività blu 
(trasporti, acquacoltura, turismo, ecc.).; 

• garantire la sostenibilità a lungo termine del gemello digitale e la sua integrazione nei processi 
di governance e gestione; 

• essere l’interlocutore privilegiato di interfaccia tra scienza e realtà produttive, sia per 
l’educazione ambientale che per l’integrazione tecnologica di nuovi sistemi di rilevamento; 

• svolgere il ruolo di collettore delle istanze di diversi stakeholder per i cicli successivi di 
aggiornamento della Pianificazione dello Spazio Marittimo;   

• promuovere iniziative di sviluppo di Digital Twin dinamici delle zone costiere, in grado di 
considerare le interazioni tra tutte, o almeno le principali, componenti abiotiche e biotiche e 
che integrino i dati PAM con modellistica ambientale per supportare la pianificazione dello 
spazio marittimo in chiave predittiva; 

• favorire l’uso dei dati raccolti e degli strumenti sviluppati, mediante la creazione di partnership 
specifiche con il settore industriale e con gli enti pubblici. 
 

2. Integrazione e uso di dati ecoacustici e di metodi molecolari (eDNA) per l’osservazione della 
diversità marina 
• Promuovere l’integrazione di dati ecoacustici nei sistemi nazionali di osservazione marino-

costiera, favorendo la standardizzazione delle metodologie PAM (Passive Acoustic 
Monitoring) e la loro interoperabilità con altri sistemi di monitoraggio ambientale (chimico-
fisici, satellitari, eDNA). Dovrebbe inoltre incentivare la creazione di una rete nazionale di 
sensori acustici e infrastrutture di calcolo, valorizzando le competenze esistenti presso i 
partner accademici. 

 
3. Ripristino dei fondali marini 

• Avere accesso ai dati di monitoraggio della fascia costiera per favorire l’identificazione di 
aree che necessitano attività di ripristino. 



20 
 

• Favorire lo sviluppo e l’applicazione di metodologie per l’utilizzo di gusci di conchiglie sia 
come ammendante di fondali limosi e che come materiale per la rimozione di cationi di 
metalli pesanti, e l’impiego di alghe per il ripristino di fondali e della qualità di ambienti 
marini. 

• Favorire la creazione di sinergie tra i diversi interventi di ripristino promossi dai suoi 
membri, facilitando lo scambio di conoscenze, buone pratiche e contatti utili per la concreta 
implementazione dei progetti. 

• Sostenere l’adozione di protocolli di monitoraggio biologico acustico, planctonico e 
microbiologico, allineate con quelle attualmente impiegate per i monitoraggi ambientali già 
in corso, a partire da quelli per l’implementazione delle Direttive europee, favorendo 
l’identificazione di tecnologie a basso impatto, per valutare l’efficacia degli interventi di 
ripristino. 

Per questo ambito, il Cluster, a lungo termine: 
• dovrebbe promuovere il ripristino di nuove aree messe in evidenza dai monitoraggi e 

incentivare la ricerca di nuove tecniche di ripristino (anche grazie alla ricerca di fondi); 
• incentivare la creazione di linee guida condivise tra enti di ricerca e amministrazioni locali per 

l’utilizzo di strumenti come reti planctoniche e ARU, coordinando il trasferimento tecnologico 
verso la gestione integrata. Tutto ciò favorendo l’inserimento di detti approcci nei progetti 
finanziati e nelle strategie di adattamento e restauro ecologico 
 

4. Ripristino ambienti dunali costieri 

Promuovere lo scambio di buone pratiche, facilitare il coordinamento tra attori locali e sostenere 
iniziative di sensibilizzazione sul valore degli ecosistemi dunali. 

 
5. Resilienza delle comunità costiere in relazione all'impatto dei cambiamenti climatici 

• Monitorare le azioni nazionali di mitigazione degli effetti del cambiamento climatico e 
proporre linee guida per la conservazione degli habitat, in linea con quelle già definite a 
scala mediterranea, europea e nazionale. 

• Promuovere standardizzazione e diffusione di sistemi pilota di allerta precoce nelle aree 
più vulnerabili.  

• Sostenere la co-progettazione di servizi climatici marini e costieri con stakeholders e 
promuoverne la diffusione l’installazione di sistemi di allerta precoce che includano anche 
la parte biologica (ad es. specie invasive, specie potenzialmente tossiche). 

 
Per questo ambito il Cluster dovrebbe a lungo termine : 
• Monitorare e incentivare lo sviluppo di nuove tecnologie che aumentino l’efficienza di 

mitigazione dei cambiamenti climatici sugli ecosistemi. 
• guidare un’infrastruttura nazionale per l’allerta precoce marino-costiera connessa con le reti 

europee.  
• fare da raccordo tra ricerca, autorità e impresa per consolidare un ecosistema nazionale dei 

servizi climatici marini e costieri 
 

6. Sistemi di osservazione aumentata della biodiversità marina 
• Facilitare iniziative nazionali per la definizione di dettaglio della biodiversità lungo le 

coste italiane, promuovendo e coordinando la messa in atto di sistemi osservativi integrati 
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ad alta tecnologia, che includano l’ecoacustica come strumento chiave per l’osservazione 
continua e a basso costo della biodiversità marina. Tali iniziative dovranno essere definite 
a seguito di un’analisi di quanto richiesto su scala mediterranea, europea e nazionale e dei 
risultati disponibili grazie ad attività già in atto. 

• Sistematizzare le informazioni e le progettualità ad oggi sviluppate per indirizzare lo 
sviluppo di nuove progettualità che capitalizzino le competenze in ambito diagnostico 
(sviluppo di sistemi di misura rapidi per misure in-field)  

Per questo ambito, il Cluster a lungo termine potrebbe: 

• assumersi il ruolo di coordinatore di iniziative di integrazione dei sistemi osservativi, 
implementando lo sviluppo, l’applicazione e il trasferimento di nuove metodologie da integrare 
nei sistemi locali; 

• facilitare la creazione di una rete nazionale ecoacustica interoperabile con altre iniziative (e.g. 
eDNA, osservatori LTER) e supportare lo sviluppo di strumenti digitali per l’analisi automatica 
dei segnali biologici, promuovendo la condivisione di dataset, software e infrastrutture tra enti 
pubblici e privati. 

• assumere un ruolo di coordinamento del supporto tecnico agli Enti deputati all’implementazione 
dei Programmi di monitoraggio previsti dalle Direttive europee; ciò favorendo lo sviluppo di 
sistemi di misura rapidi ed efficaci. 

 
7. Modelli IMTA per la conservazione della biodiversità marina 

• Promuovere l’uso delle tecnologie per la caratterizzazione morfologica e sedimentaria dei 
fondali associati a impianti di acquacultura, per sviluppare un modello utile per 
regolamentare futuri impianti 

• Promuovere lo sviluppo di modelli di IMTA in ambiente marino, facilitare il collegamento 
e il flusso di informazioni tra ricerca e imprenditoria per la creazione e la gestione di impianti 
produttivi; promuovere azioni per la sostituzione di ingredienti animali provenienti dalla pesca 
per la produzione di alimenti per acquacoltura. 
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3.1.2 Risorse Biotiche 

Aggiornamento 
Il Piano di Azione triennale CTN BIG del febbraio 2022, individuava correttamente i principali fattori 
di crisi della pesca italiana e le problematiche di settore emergenti: 

- riduzione della flotta in numero imbarcazioni e tonnellaggio dovuta sia alla perdita di cattura 
causata dall’eccessivo sfruttamento delle risorse (e/o al loro depauperamento a causa di 
fattori non dipendenti dalle attività di pesca professionale quali cambiamenti climatici, I.U.U.F.  
e marine litter), sia alle misure di riduzione dello sforzo di pesca previste dai Piani Multi-
annuali di gestione internazionali e nazionali; 

- scarsa innovazione tecnologica e mancata digitalizzazione del settore nelle attività di 
commercializzazione e marketing, inclusi gli aspetti relativi all’informazione e alla tutela del 
consumatore; 

- vetustà del naviglio da pesca; 
- scarso ricambio generazionale degli occupati con conseguente insenilimento del comparto; 
- frammentazione imprenditoriale; 
- competizione e sovrapposizione spaziale con altre attività antropiche tra le quali il turismo, 

navigazione, diportismo, pesca ricreativa e potenziale conflitto con gli impianti eolici offshore 
dovuta anche ad un coinvolgimento nullo del comparto nei tavoli di consultazione e 
concertazione sull’uso dello spazio marittimo; 

- concorrenza di Paesi non UE che hanno regolamenti nazionali meno restrittivi, costo del lavoro, 
della sicurezza e di esercizio molto ridotti rispetto all’Italia;  

- pesca illegale e bracconaggio ancora molto diffusi e in alcune aree in crescita.  

È purtroppo evidente che, nonostante le politiche unionali e nazionali e le relative misure varate dalla 
stesura del primo documento ad oggi, tutte le criticità permangono.  In particolare lo stato di 
sovrasfruttamento di molti stock ittici sussiste ancora nonostante le numerose misure tecniche, di gestione 
e strutturali adottate negli ultimi 30 anni in Mediterraneo dalla Politica Comune della Pesca (PCP) che 
in Italia hanno portato oggi alla seguente situazione:   

• La flotta da pesca nazionale si è ridotta negli ultimi 20 anni (2004/2023) scendendo alle 
11.685 imbarcazioni al 31 dicembre 2023 (erano 14.873 nel 2004), pari al 16% circa della 
flotta Ue (81.071 unità) con una contrazione complessiva superiore al 21% nell’ultimo 
decennio 

• L’ultimo bando per l’arresto definitivo mediante demolizione, varato dall’Amministrazione 
italiana, ha visto pervenire oltre 1000 domande di rottamazione con  un’incidenza sul totale 
della flotta che supera il 25% 

• Solo nel 2023 si è registrata una riduzione della produzione e dei ricavi tra il 7 e l’8% mentre 
l’incidenza dei costi di produzione (soprattutto energetici) per alcuni tipi di pesca, come quella 
a strascico, rimane costante intorno al 60/70% del ricavo totale. Oggi la produzione ittica 
nazionale soddisfa solo il 28% del consumo interno. 

• I giorni di pesca totali di tutti i mestieri di pesca nazionali si sono ridotti dal 2008 al 2023 del 
33% (-15% nel solo quinquennio 2019-2023). Nel solo Mediterraneo occidentale (da Imperia 
a Trapani, Sardegna inclusa) lo sforzo di pesca in termini di giorni si è ridotto dal 2020 al 
2024 del 42,5% 
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• L’età media della nostra flotta è di 31 anni 

• I pescatori imbarcati sono ormai poco meno di 22 mila, di cui circa 19.000 a tempo pieno 
(10 anni fa erano circa 30.000, il 16% in meno), mentre quelli che operano a terra sono oltre 
100 mila, per un totale cdi circa 125 mila lavoratori (escluso l’indotto) 

• nel corso dell’ultimo decennio i guadagni provenienti dai prodotti ittici sbarcati sono diminuiti 
di oltre il 30% 

Questi dati portano a riflettere sull’efficacia dell’approccio adottato finora dalle politiche della pesca 
che hanno ritenuto l’attività alieutica la principale responsabile del depauperamento degli stock ittici. 
Questi  ultimi sono stati quasi esclusivamente gestiti attraverso l’abbattimento dello sforzo di pesca  e 
non attraverso un approccio ecosistemico, come raccomandato dalla Reykjavik declaration (FAO 
2021), che tenesse conto degli effetti sull’ambiente e le risorse ittiche pescabili, delle variazioni 
ambientali indotte dal cambiamento climatico e delle pressioni antropiche fishing indipendent. 

Stiamo inoltre assistendo a un vero e proprio fenomeno di ocean grabbing con la sottrazione di spazio 
all’attività di pesca a causa della espansione di altre attività sul mare tra cui i trasporti, le attività 
estrattive, la nautica da diporto, l’eolico offshore, i nuovi siti protetti ( AMP e Natura 2000) e le aree 
diversamente gestite, per nulla o poco considerate dalla Pianificazione Spaziale Marittima varata 
dall’Italia, che si è limitata a definire zone vocazionali non esclusive.  

Da questo quadro emerge come sia ormai compromessa la sostenibilità sociale ed economica della 
pesca italiana e vi sia la necessità di rivedere rapidamente l’approccio e la strategia di settore, non 
essendo ulteriormente comprimibile l’attività di pesca in mare pena la chiusura definitiva di migliaia 
di imprese e la conseguente esplosione del problema sociale ed occupazionale. 

L'acquacoltura rappresenta un settore produttivo con ampie prospettive di sviluppo. Secondo recenti 
stime della FAO (FAO, 2020) entro il 2030 dal settore deriveranno i due terzi dei prodotti ittici 
destinati al consumo umano e la strategia dell’UE “from Farm to Fork”, al centro del Green Deal, 
sottolinea l’importante ruolo dei prodotti ittici di allevamento nel contribuire a costruire un sistema 
alimentare sostenibile. Si tratta di un settore che vanta antiche tradizioni in Italia, grazie alla relativa 
abbondanza di acque interne, al notevole sviluppo costiero, alla varietà di ambienti idonei alle 
produzioni acquatiche, nonché al bagaglio di conoscenze ed esperienze tecnico-scientifiche sviluppate 
ed acquisite dagli operatori del settore. Oltre alle prospettive di crescita in termini di volumi produttivi, 
il settore presenta anche grandi potenzialità di mercato e margini di sviluppo. Un esempio è 
rappresentato dalla scarsa diversificazione produttiva, riconosciuta come una delle cause di fragilità 
complessiva del settore che potrebbe stimolare una maggiore concorrenza commerciale interna tra le 
produzioni, ma anche verso l'export di produzioni assenti o poco rappresentate su mercati esteri 
limitrofi e recettivi. 
Un discorso a parte merita lo storione la cui produzione è passata in dieci anni da 718t. a 1050t. Ad 
oggi, l’allevamento dello storione è finalizzato alla produzione di caviale di cui l’Italia vanta uno dei 
primi posti in ambito mondiale (65 t).  
Ciò nonostante l’acquacoltura mostra anche una grande fragilità legata a fattori esterni e ambientali 
che negli ultimi tre anni ha interessato la molluschicoltura che in Italia rappresentava una quota 
importante dell’acquacoltura. Le vongole (specie Ruditapes philippinarum) ed i mitili (specie Mytilus 
galloprovincialis) che hanno rappresentano rispettivamente il 94,2% ed il 70,8% della produzione 
acquicola dell’UE nel 2012  mostrano oggi una forte flessione soprattutto registrata per la vongola, 
a causa dell’invasione del granchio blu che, dopo i segnali negativi registrati nel 2023, ha collassato 
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la produzione nel 2024. Per i mitili a causa sia della predazione delle orate, probabilmente sfuggite 
da allevamenti e naturalizzate, che ha quasi azzerato la produzione di molti impianti in mar Tirreno 
sia  , a causa dell’aumento della temperatura e la presenza di mucillagini in mare Adriatico. La stima 
è di una perdita di produzione, secondo i molluschicoltori, superiore al 60 % rispetto a quella attesa. 
A livello nazionale, gli obiettivi di crescita dell’acquacoltura sono stati fissati prima nel Piano Strategico 
Acquacoltura 2014-2020 (PSA), redatto ai sensi dell’art.34 della PCP e nel Programma Operativo 
del Regolamento per il Fondo Europeo per gli Affari Marittimi e la Pesca (FEAMP, Regolamento 
508/2014/EU), Il Ministero delle Politiche Agricole, Alimentari e Forestali, Direzione generale della 
Pesca e dell’Acquacoltura, ha previsto per il 2025 un aumento delle produzioni del 38% rispetto al 
2013 (PSA 2014-2020), e successivamente dal Programma triennale Nazionale della pesca e 
dell’acquacoltura 2022/2025, dal nuovo PSNA 2021/2027, e dal FEAMPA 2021/2027. 
 
Va evidenziato come dal precedente piano ad oggi vi sia stato un significativo sviluppo normativo. 
Nel dettaglio, il “Patto Europeo per gli Oceani”, la “Strategia Marittima Europea”, l’“Accordo 
internazionale sulla biodiversità in alto mare (BBNJ”), il “Rapporto sui Pescatori del Futuro”, i Piani di 
Gestione dello Spazio Marittimo, sono strumenti di indirizzo e di gestione di cui andranno valutate le 
ricadute e gli impatti sul mondo della pesca, dell’acquacoltura e della risorsa mare in generale e i 
relativi effetti sull’economia blu. 

L’insieme di questi documenti strategici è prioritariamente finalizzato alla protezione dell’ambiente 
marino ed al raggiungimento della piena sostenibilità ambientale della pesca attraverso la riduzione 
degli impatti di questa sui fondali, alla decarbonizzazione e al raggiungimento della massima cattura 
sostenibile (MSY) per tutti gli stock. 

La sostenibilità e la resilienza della pesca e dell’acquacoltura sono strettamente legate al tema della 
transizione energetica che può mitigare la loro vulnerabilità rispetto alle crisi globali - l’energia 
rappresenta il costo principale per questi settori- e contribuire agli obiettivi del Green Deal ed al 
raggiungimento della neutralità climatica.  

Appare evidente anche l’urgenza di una revisione strategica e normativa, che restituisca centralità 
alla sostenibilità integrata – ambientale, sociale ed economica – attraverso Piani di Gestione 
Pluriennali su scala di aree geografiche omogenee (GSA), capaci di adattare le misure alle specificità 
locali. Da ciò discende la necessità di aggiornare il Piano di Azione triennale CTN BIG per l’Area 
Tecnologica Risorse Biotiche, affinché possa meglio rispondere alle nuove sfide e orientare 
efficacemente le strategie della blue economy italiana. 

Il posizionamento competitivo dell’Italia mostra punti di forza come la posizione strategica al centro 
del Mediterraneo, l’elevata biodiversità marina, una solida rete scientifica e tecnologica e una lunga 
esperienza nella pesca e acquacoltura. Tuttavia, il settore soffre di debolezze strutturali: 
frammentazione delle imprese, logistica inefficiente, digitalizzazione limitata, vetustà della flottiglia 
e difficoltà nella tracciabilità dei prodotti. Nonostante la qualità della ricerca nazionale, emerge la 
necessità di rafforzare infrastrutture, governance e reti di condivisione dei dati, nonché di favorire il 
trasferimento tecnologico delle soluzioni più innovative. 

Le tendenze attuali includono l’adozione di pratiche di pesca sostenibile e acquacoltura a basso 
impatto, lo sviluppo di metodi selettivi, l’attenzione alle filiere innovative come alghe e biotecnologie 
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marine, e la digitalizzazione per monitorare gli stock, prevenire il sovrasfruttamento e migliorare 
l’efficienza della filiera. 

Per cogliere queste opportunità, il settore necessita di azioni mirate: semplificazione delle procedure 
autorizzative, coordinamento istituzionale, modernizzazione di porti, sale d’asta e catene del freddo, 
sistemi digitali di tracciabilità ed e-commerce, percorsi formativi aggiornati in sostenibilità e 
digitalizzazione, accesso a finanziamenti e partnership internazionali, e utilizzo di tecnologie avanzate 
come IoT, Blockchain, RFID e sistemi spaziali per la tracciabilità. Va inoltre potenziata l’automazione 
negli impianti di acquacoltura e vanno sviluppati smart e-Logbook funzionali. 

Particolare attenzione merita la pesca artigianale, da rilanciare attraverso nuovi attrezzi sostenibili e 
diversificazione delle specie target, con il supporto della comunità scientifica. La formazione 
professionale, anche attraverso iniziative come il progetto europeo BOUTCAR, è cruciale per allineare 
competenze alle esigenze del mercato nazionale e internazionale. Solo un approccio integrato, 
sostenuto da finanziamenti adeguati e governance efficace, può garantire resilienza e transizione 
verso un modello di pesca e acquacoltura innovativo, sostenibile e competitivo. 

In conclusione, la sostenibilità ambientale dell'acquacoltura e della pesca, in un'ottica di economia 
circolare, può rappresentare quindi un ulteriore volano di sviluppo di filiera, favorendo così la nascita 
di nuove opportunità per le future generazioni. Gli ecosistemi marini sostengono la vita e le attività 
umane nel loro complesso. Le attività legate alla pesca e all'acquacoltura non devono diventare fonti 
di rischio per il patrimonio naturale dei mari italiani e la loro biodiversità, ma svilupparsi in maniera 
ecocompatibile, minimizzando gli impatti ambientali e senza intaccare beni e servizi ecosistemici vitali 
per il benessere e lo sviluppo economico e sociale futuro.  

Mission e Vision 
Obbiettivo della traiettoria risorse biotiche è una revisione strategica e normativa, che restituisca 
centralità alla sostenibilità integrata ambientale, sociale ed economica dei settori della pesca e 
dell’acquacoltura favorendo la transizione ecologica e l’equità nell’uso dello spazio marino. 

Mission 
 
• Implementare la sostenibilità e la resilienza della pesca e dell’acquacoltura attraverso la loro 

transizione energetica che può mitigare la loro vulnerabilità rispetto alle crisi globali e contribuire 
agli obiettivi del Green Deal. La transizione verso la decarbonizzazione può essere affrontata nel 
breve termine migliorando l’efficienza delle imbarcazioni con l’applicazione di tecnologie mature 
(digital design, propulsione ibrida diesel-elettrica, gestione ottima dell'energia a bordo, sistemi di 
generazione del freddo basati sul recupero del calore residuo ecc.) e, a medio-lungo termine, con 
l'uso di combustibili alternativi. I cambiamenti di natura operativa includono la manutenzione 
predittiva, l'ottimizzazione delle rotte, le modifiche nelle abitudini di pesca e l’adeguata 
progettazione degli strumenti. Per l’acquacoltura la transizione energetica richiede di rendere le 
imbarcazioni di supporto e gli impianti più efficienti anche alimentandoli con energia prodotta da 
fonti rinnovabili. Queste transizioni potrebbero essere facilitate dall’individuazione di strumenti 
economico-finanziari a favore degli operatori.  

• Promuovere la digitalizzazione a supporto della sostenibilità, sicurezza ed efficienza della 
pesca e dell’acquacoltura. Il machine learning e l’intelligenza artificiale sono strumenti utilizzati 
per la valutazione dell’effetto dei cambiamenti climatici sugli habitat, per colmare le lacune sulla 
biodiversità, per comprendere la rinnovabilità della risorsa, per rilevare la presenza di specie 
aliene ma anche per il monitoraggio del pescato, della taglia, per la tracciabilità e per l’efficienza 
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della catena di lavorazione e distribuzione. Nell’acquacoltura le tecnologie digitali possono essere 
utilizzate per il monitoraggio ed il controllo dei parametri chimico-fisici, per la stima della 
biomassa, il rilevamento di minacce (biologiche, eventi meteomarini estremi ecc.), il monitoraggio 
della crescita, l’ottimizzazione della catena di produzione e della logistica, la manutenzione 
predittiva delle infrastrutture ed il rilevamento precoce dei focolai di malattie e delle anomalie di 
impianto. 

• Recuperare il patrimonio culturale ed etnoantropologico come valore premiante dell’identità 
della pesca e della sostenibilità sociale   dei pescatori e opportunità di una economia integrata 
al settore turistico 

• Affidare alla pesca e all’acquacoltura un ruolo centrale nella gestione dello spazio marittimo 
garantendo a questi settori l’equità e pari dignità nella destinazione delle aree marine ad altre 
attività produttive e alle misure di conservazione 

 

Vision 
• Sviluppare un efficace approccio ecosistemico alla gestione della pesca anche valutando 

gli effetti sulle specie ittiche e gli ecosistemi del cambiamento climatico, delle bioinvasioni, dei 
rifiuti in mare e della IUUF.. 

• Raggiungere la circolarità nelle attività di pesca e acquacoltura sia attraverso uso di 
materiali riciclabili in tutte le fasi delle attività sia azzerando gli scarti della pesca e 
dell’acquacoltura e della lavorazione ittica attraverso una loro riduzione e utilizzazione. 

• Creare nuovi posti di lavoro nel settore ittico promuovendo l’integrazione della pesca con 
il turismo, valorizzando risorse sottoutilizzate e attraverso lo sviluppo dell’acquacoltura. 

• Trasformare l’Italia in modello mediterraneo di economia blu, dove pesca e acquacoltura 
sostenibili generano crescita economica senza compromettere gli stock ittici o gli ecosistemi. 

• Contribuire alla crescita dell’acquacoltura attraverso la diversificazione dei processi di 
produzione e dei prodotti, un miglioramento dell’utilizzo dello spazio marino e costiero e 
l’identificazione di nuove Zone Allocate per l’Acquacoltura (AZA) che assume una crescente 
rilevanza in relazione alle nuove strategie di crescita blu (COM (2012) 494 final), di 
transizione energetica e sviluppo sostenibile promosse dalla Commissione europea (Green 
Deal, 2019; Farm to Fork Strategy, 2020). 

 

Priorità 
Le tecnologie prioritarie per il raggiungimento a breve (per il 2027) e a lungo termine degli obiettivi 
di cui sopra, per le quali i soci dispongono di specifiche competenze possono essere ricondotte ai 
seguenti ambiti: 

PESCA 

1. Digitalizzazione del settore, valorizzazione prodotti ittici e sicurezza alimentare 
Nel breve termine è necessario: 

• Implementare i sistemi integrati di monitoraggio e gestione dati; 
• Diffondere strumenti digitali per la tracciabilità, la certificazione e l’e-commerce la filiera ittica 

e garantire la sicurezza alimentare del consumatore; 
• Favorire l’accesso a finanziamenti e partnership internazionali; 
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• Diminuire le difficoltà degli operatori del settore nell’adempimento degli obblighi di legge 
previsti per la raccolta dei dati per la pesca (es. implementazione di Smart e-Logbook 
efficienti); 

• Valorizzazione dei prodotti della pesca anche attraverso l’implementazione di marchi di pesca 
sostenibile e tecnologie ICT per la tracciabilità;  

• Valorizzare la rete nazionale dei mercati ittici e dei luoghi di sbarco attraverso strumenti 
digitali.  

● Sviluppare tecnologie innovative di conservazione dei prodotti ittici sia a bordo e sia a terra 
rivolte al miglioramento della loro qualità, salubrità e shelf-life. 
 
Sul lungo periodo, è necessario:  

● Promuovere di prodotti ittici scarsamente apprezzati sul mercato, specie alternative (specie 
neglette) e novel food, anche attraverso strategie di neuromarketing, sviluppo della sensibilità 
del consumatore verso marchi per la pesca sostenibile. 

● Sviluppare tecnologie per la modernizzazione del sistema di commercializzazione dei prodotti 
(aste on line, e-commerce, ICT, etc.), e per il miglioramento della qualità e l’allungamento della 
shelf life dei prodotti freschi e trasformati 

● Promozione di campagne di formazione e informazione per la tutela dei consumatori e dei 
produttori dalla contraffazione e alterazione dei prodotti ittici e dai rischi alimentari mediante 
protocolli analitici ad-hoCV 
 

2. Fishing heritage e turismo blu  
 
Nel breve termine è necessario: 
 

● Promuovere il turismo blu (pescaturismo e l’ittiturismo) come attività ricreativa per un turismo 
ecosostenibile; 

● Salvaguardare e valorizzare il patrimonio culturale e antropologico della pesca attraverso la 
sua  catalogazione e digitalizzazione; 

● Promozione del turismo blu attraverso il recupero del patrimonio immateriale e materiale della 
pesca, la tradizione etnogastronomica e la valorizzazione dei borghi marinari 

  
3. Gestione delle imprese di pesca e sostenibilità sociale del comparto 

 
Nel breve termine è necessario: 

● Sviluppare di nuovi strumenti di supporto alla gestione aziendale sostenibile mediante 
approcci quantitativi di analisi (es. contabilità economico-ambientale delle imprese, LCC)  

● Favorire l’aggregazione delle imprese e dell’accorciamento ed integrazione della filiera 
(OP, contratti di rete, contratti di filiera). 

• Creare  protocolli operativi per l’attivazione rapida di misure di gestione (es. chiusure 
temporanee, quote variabili). 

• Migliorare le capacità analitiche e computazionali per elaborare rapidamente scenari di 
rischio e suggerire interventi efficaci. 

• Aggiornare i modelli di gestione attuali per incorporarvi i principi delle HCR adattative e 
favorire la transizione verso una governance proattiva. 

• Sensibilizzare e formare gli stakeholder (pescatori, autorità di gestione, comunità scientifica) 
sull’uso delle HCR adattative come strumento per la sostenibilità e la competitività del settore 
e diffondere le  best practices e i casi studio di successo a livello internazionale per favorire 
l’adozione di tali strumenti. 
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• Sviluppare semplici metodologie per il riconoscimento delle catture della pesca ricreativa 
inserite fraudolentemente nella filiera ittica commerciale.  

• Adottare la valutazione preventiva di impatto socio-economico delle misure tecniche e di 
gestione  sulla pesca 

• Migliorare la sicurezza del lavoro e il benessere degli operatori a bordo delle imbarcazioni; 
 
Sul lungo periodo, è necessario:  

● Sviluppare e implementare Harvest Control Rules (HCR) adattative che integrino sistemi di 
monitoraggio in tempo reale, modelli predittivi e algoritmi di supporto decisionale per 
modulare dinamicamente lo sforzo di pesca. 

● Revisionare la pianificazione dello spazio marittimo per eliminare i conflitti tra la pesca e gli 
altri usi del mare e favorire le sinergie attraverso un coinvolgimento diretto degli stakeholders 

● Sviluppare programmi di istruzione tecnica sulla pesca e di politiche di incentivazione dei 
giovani per favorire il ricambio generazionale.  

• Sviluppare piattaforme digitali che combinino dati biologici, ambientali e socio-economici per 
supportare le decisioni in scenari complessi e variabili. 
Gestione della pesca e dello spazio marittimo 

 

 Nel breve termine è necessario: 

 

• Garantire ai pescatori un ruolo attivo nell’ambito della pianificazione dello spazio marittimo; 
Tutelare l’attività di pesca nell’ambito della negoziazione per la creazione della Zona 
Economica Esclusiva;  

Sul lungo periodo, è necessario: 

• Estendere/Regolamentare l’accessibilità alle aree di pesca anche attraverso accordi con paesi 
terzi del bacino; 

• Gestione spaziale dello sforzo di pesca. Diversificare le chiusure spaziali sulla base del tipo 
di pesca praticata, dello stato e della dinamica degli stock e della capacità di ripresa 
economica delle flotte; 

• Adozione di aree diversamente gestite sia in campo nazionale che internazionale aprendo le 
porte al Property right (FAO) ed alle Blue Economic Zone. 

 
 
Valutazione, conservazione e gestione delle risorse ittiche 
 
 Nel breve termine è necessario: 
 

● Implementare gli studi sulla valutazione, prevenzione e mitigazione delle cause fishing 
indipendent di depauperamento delle risorse biotiche e alterazione dell’ambiente marino con 
particolare riferimento agli effetti del cambiamento climatico, delle bioinvasioni e dei rifiuti in 
mare. Definizione di modelli di valutazione di impatto delle variazioni ambientali sugli stock, 
e delle interazioni tra gli stock al variare della loro biomassa. 

● Sviluppo di strategie di gestione della pesca che considerino la dinamica e la produttività 
degli stock ittici e l’intensità di attività delle flotte, attraverso Piani di Gestione multi-annuali  

● per ciascuna GSA. 
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● Rafforzamento delle reti di monitoraggio esistenti per garantire una raccolta dati tempestiva 
e accurata sugli stock ittici e sugli ecosistemi marini. 

● Definizione ed adozione di sistemi di controllo e monitoraggio in remoto dell’attività di 
pesca e degli sbarchi per le imprese responsabili di reiterate infrazioni gravi nell’ultimo 
triennio al fine di contrastare efficacemente la pesca illegale e il bracconaggio. 

Sul lungo periodo, è necessario:  

● Implementare gli  studi atti a verificare gli effetti della pesca a livello di comunità e di 
ecosistema impattato; 

● Riduzione degli impatti sulle specie PET (Protected, endangered e threatened species) nel 
bycatch 

● Sviluppo di modelli per il “risk assessment”, che contestualizzino le attività di pesca nelle più 
ampie dinamiche ecosistemiche e che stimino il potenziale cambiamento dello stato di un 
ecosistema in dipendenza da fattori di stress concorrenti su condizioni di fragilità 
dell’ecosistema stesso. 

● Sviluppo di modelli per il monitoraggio della pesca tramite remote sensing, in grado di stimare 
l’intensità delle attività di pesca in essere e di valutare l’intensità della pesca “nascosta”, 
operata dalle flotte che non equipaggiano dispositivi di localizzazione (AIS/VMS) o che li 
oscurano volontariamente. 

 

4. Sostenibilità delle imbarcazioni e degli attrezzi da pesca 
 
Nel breve termine è necessario: 

 

● Incentivare la sperimentazione di nuovi attrezzi e nuove metodologie di pesca nell’ambito 
della pesca artigianale per ripristinare la diversificazione e la rotazione stagionale dei 
mestieri di pesca.  

● Sviluppare  nuovi sistemi di pesca e miglioramento di quelli attuali al fine di ridurre l’impatto 
ambientale, aumentare la selettività, abbattere il by-catch e lo scarto di pesca e favorire il 
rilascio di organismi vitali.  

● Realizzare  sistemi innovativi per la sanificazione integrata degli ambienti di lavoro e quelli 
di stoccaggio dei prodotti ittici delle imbarcazioni da pesca. 
 

Sul lungo periodo, è necessario:  

● Supportare la progettazione di nuovi pescherecci sostenibili, efficienti e sicuri e l’applicazione 
di tecnologie per l’abbattimento delle emissioni al refitting della flotta esistente.  

● Predisposizione di campagne di formazione/informazione rivolte agli operatori del settore 
ittico e ai consumatori, al fine di aumentare la conoscenza e la sensibilità verso i benefici della 
circolarità, nonché di sviluppare nuove nicchie di mercato che possano stimolare 
l’implementazione e favorire la valorizzazione di approcci circolari nella filiera 

 
5. Transizione ecologica e economia circolare 

 
Nel breve termine è necessario: 
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• Messa a punto di nuovi strumenti e/o attrezzature nel settore ittico (cassette di materiali 
riutilizzabili) al fine di prevenire e ridurre i rifiuti plastici a mare. 

● Sviluppo di nuove tecnologie per il recupero e/o riciclo di attrezzi di pesca dismessi e perduti 
al fine di prevenire e ridurre i rifiuti.  

● Messa a punto di tecnologie per ridurre i volumi dei sottoprodotti o dei prodotti derivati del 
settore pesca e acquacoltura lungo la filiera, compresi quelli originati nel processo di 
trasformazione dei prodotti ittici (gusci di bivalvi, esoscheletro crostacei, etc.). 

● Messa a punto di tecnologie per il riutilizzo e il riciclo di rifiuti antropici catturati durante 
l’attività di pesca. 

 

Sul lungo periodo, è necessario:  

 

• Sviluppare nuovi processi di trasformazione per i rifiuti della pesca in prodotti ad alto valore 
aggiunto; 

• Pesca Zero Waste attraverso l’utilizzo degli scarti di pesca e dei rifiuti pescati; 
• Dimostrare l’efficacia di tecnologie mature e a basso costo per migliorare l’efficienza dei 

pescherecci; 
• Valutare la fattibilità dell'utilizzo di diversi combustibili alternativi per pescherecci di grandi 

e piccole dimensioni e di fonti di energia rinnovabile al fine di accelerare la transizione dai 
combustibili fossili; 

● Rimozione e utilizzo dei rifiuti solidi e uso degli scarti di produzione e sviluppare tecnologie 
a bordo delle barche e negli impianti di acquacoltura per rimozione/stoccaggio/riciclo di 
rifiuti antropici e recupero degli attrezzi da pesca perduti (ghost net)  

 
6. IUUF e impatti fishing independent 

 
 Sul lungo periodo, è necessario:  

• Migliorare dell’efficacia delle tecnologie per il controllo e per il monitoraggio della pesca 
illegale anche attraverso ICT e digitalizzazione e sviluppare tecnologie per il monitoraggio in 
remoto della pesca illegale anche attraverso sistemi di controllo spaziale. 

• Valutare, prevenire e mitigare gli impatti fishing independent sulle risorse pescabili. 
 

ACQUACOLTURA 

Nel breve termine è necessario: 

• Valorizzare l’acquacoltura multi-trofica integrata (IMTA) e promuovere pratiche estensive, 
policolturali e low-trophic attraverso strumenti economici e normativi. 

• Messa a punto di nuovi strumenti e/o attrezzature per l’acquacoltura (calzette per reste di mitili) 
al fine di prevenire e ridurre i rifiuti plastici a mare. 

• Promuovere il riutilizzo delle acque reflue dell’acquacoltura terrestre, in particolare per 
irrigazione agricola, previa rimozione dei contaminanti organici. 

• Favorire la digitalizzazione e l’automazione dei processi aziendali attraverso tecnologie per la 
raccolta e gestione dei dati e strumenti decisionali digitali. 

• Incentivare l’uso di mangimi alternativi e sostenibili a base di farine proteiche vegetali, insetti, 
alghe, sottoprodotti dell’industria alimentare. 
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• Introdurre metodi di rafforzamento immunitario e prevenzione, come vaccini e probiotici, per la 
riduzione dell’uso di antimicrobici e disinfettanti. 

• Sviluppare test diagnostici rapidi e sensori per il monitoraggio della salute animale e della qualità 
ambientale negli impianti. 

• Promuovere l’accettabilità sociale dell’acquacoltura e rafforzare il rapporto con i territori, 
puntando sul riconoscimento della qualità e sostenibilità del prodotto. 

• Valorizzare le filiere corte e locali, il pescato “zero miglia” e l’identità territoriale. 
• Promuovere campagne di educazione e comunicazione sulle proprietà nutrizionali del prodotto e 

sull’importanza del consumo consapevole. 
• Semplificare l’accesso al credito e agli strumenti assicurativi per la gestione del rischio in 

acquacoltura. 
• Predisposizione di campagne di formazione/informazione rivolte agli operatori del settore ittico 

e ai consumatori, al fine di aumentare la conoscenza e la sensibilità verso i benefici della 
circolarità, nonché di sviluppare nuove nicchie di mercato che possano stimolare 

Sul lungo periodo è necessario:  

• Sviluppare modelli predittivi per la gestione integrata della salute animale e ambientale in 
acquacoltura. 

• Migliorare la progettazione di impianti resilienti ai cambiamenti climatici e agli eventi estremi (es. 
sistemi RAS). 

• Promuovere l’acquacoltura offshore attraverso la pianificazione dello spazio marittimo e la 
valutazione di impatto sinergico tra impianti multipli. 

• Sviluppare nuovi materiali e strutture per l’acquacoltura offshore, adattabili a condizioni 
meteomarine avverse. 

• Avviare programmi di selezione genetica per razze locali e specie autoctone di interesse 
commerciale, in linea con la biodiversità nazionale. 

• Creare piattaforme digitali integrate per il monitoraggio dei parametri produttivi, sanitari e 
ambientali. 

•  

1. Biodiversità e servizi ecosistemici 

Nel breve termine è necessario: 

• Valutare lo stato di conservazione degli habitat prioritari ai sensi della Direttiva Habitat, dei 
fondali profondi e delle praterie di fanerogame. 

• Promuovere attività di restauro ecologico in ambienti marini costieri e profondi (barriere coralline, 
praterie, banche di molluschi). 

• Coordinare reti di osservazione per la raccolta dati sulla biodiversità e sugli impatti antropici, 
anche attraverso citizen science. 

• Rafforzare i sistemi di monitoraggio delle specie aliene e invasive con strumenti genetici e modelli 
predittivi. 

• Promuovere la valutazione dell’impatto cumulativo di attività umane e cambiamenti climatici sugli 
ecosistemi marini. 

Sul lungo periodo è necessario:  
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• Sviluppare e implementare piani di gestione per la protezione e il ripristino di ecosistemi marini 
vulnerabili. 

• Integrare la conservazione della biodiversità nella pianificazione marittima e costiera. 
• Utilizzare approcci ecosistemici per la valutazione del capitale naturale e dei servizi ecosistemici 

marini. 
• Promuovere la governance partecipata delle Aree Marine Protette (AMP) e l’adozione di strumenti 

digitali per la gestione adattiva. 
• Monitorare l’efficacia delle misure di conservazione attraverso indicatori scientifici condivisi. 

• Approcci tecnologici per un’economia circolare nella pesca e acquacoltura 

Nel breve termine è necessario: 

• Ridurre l’impatto della plastica nell’ambiente marino attraverso sistemi di raccolta in mare, porti 
e aree costiere. 

• Promuovere iniziative di “fishing for litter” e installazione di attrezzature portuali per il recupero 
dei rifiuti marini. 

• Valorizzare sottoprodotti e scarti della filiera ittica attraverso processi di trasformazione in 
prodotti ad alto valore (bioplastiche, mangimi, cosmetici, integratori). 

• Favorire la tracciabilità dei materiali, anche con etichettature ambientali e digitali, per una 
migliore gestione e recupero. 

• Promuovere pratiche di simbiosi industriale tra settore ittico e altri comparti (agroalimentare, 
chimico, energetico). 

• Introdurre programmi di formazione e supporto tecnico per l’adozione di soluzioni circolari nelle 
imprese. 

Sul lungo periodo è necessario:  

• Sviluppare tecnologie per il riciclo avanzato di reti da pesca e altri materiali compositi. 
• Incentivare la progettazione ecocompatibile di attrezzi da pesca e strutture acquicole (design for 

disassembly). 
• Creare piattaforme digitali per il tracciamento e la gestione dei rifiuti lungo l’intera filiera. 
• Integrare l’economia circolare nei criteri di finanziamento e valutazione dei progetti del settore 

blu. 
• Promuovere la ricerca su materiali biodegradabili e soluzioni per la sostituzione della plastica 

convenzionale in ambiente marino. 

Il ruolo dei soci del cluster. Sono rappresentate nel cluster tutte le competenze necessarie a 
perseguire le priorità identificate, sia nel breve che nel lungo termine. Particolare contributo può essere 
dato dalla ricerca scientifica visto che il cluster raccoglie tra i soci la quasi totalità degli  Enti Pubblici 
di Ricerca e delle università italiane che si occupano di pesca, di acquacoltura e di tutela dell’ambiente 
marino. In particolare ciò può consentire di raggiungere gli obiettivi legati all’uso sostenibile delle 
risorse, all’applicazione dell’approccio ecosistemico alla gestione della pesca, alla decarbonizzazione 
e alla digitalizzazione del settore e alla piena adozione dei principi dell’economia circolare agli 
ambiti di specializzazione della traiettoria. I partner industriali della cantieristica e della 
digitalizzazione potranno contribuire pienamente alla messa in atto, nel breve e nel lungo periodo, 
delle priorità relative alla decarbonizzazione, all’igiene dei prodotti ittici e al benessere dei pescatori. 
I soci che rappresentano le categorie e gli operatori della pesca potranno concorre alle priorità 
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relative alla salvaguardia del patrimonio culturale della pesca, alla sostenibilità sociale dei pescatori 
e all’economia circolare del settore. 

Il cluster deve avere un ruolo centrale nell’applicazione del Piano e nel raggiungimento dei suoi 
obbiettivi e delle priorità identificate, in particolare potrà giocare un ruolo rilevante nell’adeguamento 
delle strategie e della normativa per restituire centralità alla sostenibilità integrata: ambientale, 
sociale ed economica. Il cluster può anche contribuire al raggiungimento di una maggiore equità 
nell’adozione su scala territoriale del piano di gestione dello spazio marittimo facilitando il dialogo 
tra le parti e contribuendo alla mitigazione degli impatti. Inoltre può contribuire in modo sostanziale 
alle fasi di formazione e di informazione che sono state identificate come priorità dal Piano. Infine 
può avere un ruolo importante nell’internazionalizzazione anche attraverso il dialogo con i cluster del 
mare dei Paesi nordafricani 
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3.1.3 Risorse Abiotiche  

Aggiornamento 
Il gruppo di lavoro sulla “Traiettoria 3 – Risorse Abiotiche Marine” ha operato nell’ambito delle 
roadmap individuate dal Piano di Azione, ovvero l’ottimizzazione delle attività estrattive offshore e 
subsea e le attività di decommissioning, riconversione e remediation di strutture offshore. In particolare, 
sono stati esplorati gli interessi progettuali, sia scientifici che di innovazione tecnologica, dei soci BIG 
interessati al mare come fonte di risorse abiotiche mediante un Workshop dedicato, dal titolo “Risorse 
abiotiche marine: attualità e prospettive”, tenutosi il 17 febbraio 2022. 

L’attività ha evidenziato il notevole sviluppo del settore estrattivo italiano, che presenta importanti 
infrastrutture e stakeholder, anche di livello internazionale (ad esempio FINCANTIERI e SAIPEM). Tale 
settore sarà protagonista nel prossimo futuro della transizione ecologica, fondata 
sull’approvvigionamento di materiali rari e sulla conversione delle infrastrutture verso fonti di energie 
rinnovabili. D’altra parte, l’attività estrattiva di Deep-Sea Mining (DSM) sta subendo diverse moratorie 
(nazionali ed internazionali) a livello governativo a causa delle implicazioni ambientali. Vari Stati 
(inclusa l’Italia), aziende e centri di ricerca di rilevanza internazionale hanno dichiarato che la fase di 
exploitation del DSM potrà partire solo quando verrà dimostrata la possibilità di farlo in modo 
sostenibile dal punto di vista ambientale. 

Il gruppo di lavoro ha evidenziato quindi che tutte le operazioni relative a queste possibili attività 
hanno visto l’aspetto di valutazione dell’impatto ambientale divenire dominante. I principali temi di 
interesse individuati (dal Deep-Sea Mining Science Statement) riguardo i possibili impatti del DSM, 
che necessitano di essere valutati, sono: 

• danneggiamento o distruzione degli ecosistemi dei fondali marini (anche non ancora conosciuti); 

• produzione di pennacchi di sedimenti grandi e persistenti che possono influenzare le specie e gli 
ecosistemi dei fondali marini e delle acque medie; 

• interruzione dei processi di collegamento tra gli ecosistemi delle acque medie e quelli bentonitici; 

• risospensione e rilascio di sedimenti, metalli e tossine nella colonna d'acqua, dannosi per la vita 
marina, compresa la potenziale contaminazione di specie di pesci alimentari; 

• inquinamento acustico derivante dalle attività estrattive e di trasporto, con possibili effetti sui 
mammiferi marini; 

• impatti sulle dinamiche di sequestro e stoccaggio del carbonio nelle profondità oceaniche. 

 

L’ISPRA fin dal 2000 elabora apposite linee guida per i Piani di monitoraggio volti a verificare 
l’assenza di pericoli per gli ecosistemi acquatici, generati dalle “acque di produzione” del processo 
di estrazione a livello nazionale ed internazionale. La JPI Oceans, iniziativa intergovernativa che 
riunisce molti Stati europei sia membri dell'Unione Europea che paesi associati che investono nella 
ricerca nei settori marino e marittimo, ha pubblicato la call “Ecological aspects of deep-sea mining” 
per sviluppare ulteriori e dettagliate indagini sugli aspetti relativi alla estrazione mineraria in acque 
profonde. In questo contesto, la fase estrattiva è di fatto rinviata a dopo che verrà dimostrata una 
fattibilità sostenibile dal punto di vista ambientale. La robotica marina ha grandi potenzialità per 
l'identificazione di materiale estraibile e la mappatura 3D del fondale marino. I sistemi robotici, infatti, 
riducono significativamente l’impatto ambientale delle procedure di individuazione ed estrazione. 
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Analogamente a quanto visto per le nuove attività estrattive, un qualsiasi riutilizzo alternativo delle 
infrastrutture esistenti deve garantire, secondo il DL 15/02/2019, la sostenibilità ambientale del 
progetto. Le proposte di attività per il riutilizzo vanno dalla rimozione parziale (CNR-INM) allo 
stoccaggio di CO2 o gas naturale (Università degli Studi di Napoli, Politecnico di Torino e l’Istituto 
Italiano di Tecnologia), a sistemi di generazione elettrica offshore (Università di Bologna, ENEA). Anche 
l’anima industriale del Cluster ha mostrato il suo interesse per un riuso delle piattaforme offshore 
orientato alla tutela ambientale. Risulta quindi fondamentale l’impegno degli enti di ricerca e dei 
partner industriali nell’indagine dell’impatto ambientale delle tecnologie tradizionali e dello sviluppo 
di metodi innovativi, come ad esempio lo sviluppo di tecniche e procedure di trasporto e 
l’implementazione di algoritmi e dispositivi robotici per svolgere operazioni a basso impatto 
ambientale, o lo sviluppo di tecniche integrate per la valutazione delle questioni ambientali, 
finanziarie, socioeconomiche e tecnologiche relative alle diverse opzioni di smantellamento o di 
riutilizzo di infrastrutture esistenti offshore, a supporto di politiche sostenibili ed, in collaborazione con 
diversi WG (“Ambiente Marino e Fascia Costiera”, “Risorse Biotiche Marine”, “Cantieristica e Robotica 
Marina”, “Energie rinnovabili Marine”). 

Infine, una pianificazione ottimale dello sfruttamento delle risorse abiotiche del nostro mare deve 
necessariamente includere valutazioni relative a possibili effetti del cambiamento globale su medio-
lungo periodo. Questo consentirebbe una progettazione di infrastrutture e interventi in grado di 
fronteggiare meglio le possibili conseguenze del Global Change, avvalendosi di una stima costi-
benefici delle azioni di sfruttamento che non si basi solo sulla situazione attuale, ma che includa diversi 
scenari futuri. Proprio in quest’ottica, tra le future prospettive per il working group verrà inquadrata 
nella traiettoria l’attività di dissalazione dell’acqua marina come risposta alle crisi idriche. 

Riassumendo si propone il seguente aggiornamento delle attività per la traiettoria risorse abiotiche 
marine: 

Area Tecnologica “Ingegneria offshore e nearshore: estrazione” 
• Digitalizzazione delle operazioni navali e in piattaforma; 
• Sviluppo di piattaforme modulari; 
• Estrazione dall’acqua di mare; 
• Estrazione dal fondo marino; 
• Dissalazione dell’acqua marina come risposta alle crisi idriche 

Area Tecnologica “Ingegneria offshore e nearshore: riutilizzo e bonifica” 
• Decommissioning di 2 piattaforme da riutilizzare in chiave di sostenibilità ambientale, economica 

e sociale; 
• Stoccaggio di gas naturale (UGS) e CO2; 
• Analisi delle tecnologie di trasporto. 

 
Mission e Vision 
La traiettoria n.3 "Risorse Abiotiche Marine" punta a riconciliare lo sfruttamento energetico marino con 
la sostenibilità ambientale, innovando tecnologie e processi nell’estrazione tradizionale e nelle energie 
rinnovabili offshore. 
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Mission 
• Ottimizzare l’estrazione di idrocarburi attraverso digitalizzazione, automazione e modularità 

delle piattaforme, riducendo rischi operativi ed espandendo le capacità in acque ultra-profonde 
(ultra-deep sea). 

• Identificare le potenzialità del Deep-Sea Mining con il vincolo dello sfruttamento sostenibile delle 
risorse e del rispetto dell’ecosistema sommerso. 

• Gestire il decommissioning sostenibile delle piattaforme obsolete, privilegiando il riuso per 
scopi energetici (stoccaggio CO₂), acquacoltura o habitat artificiali, minimizzando l’impatto sugli 
ecosistemi. 

Vision 
• Trasformare l’Italia in avanguardia tecnologica per l’energia marina, combinando fonti fossili a 

basso impatto con rinnovabili innovative, in linea con la transizione energetica UE. 
• Pionierizzare l’esplorazione sostenibile dei fondali, sviluppando metodi a basso disturbo 

ecologico e strumenti ICT per mappare risorse abiotiche (minerali, gas idrati) in aree inesplorate. 
• Riconvertire le infrastrutture offshore in hub multifunzionali, integrando produzione energetica, 

ricerca scientifica e tutela della biodiversità attraverso un approccio "dalla culla alla culla" (cradle-
to-cradle). 

Priorità 
L'esplorazione e lo sfruttamento delle risorse abiotiche marine rappresentano una frontiera 
scientifica e tecnologica di importanza cruciale per il XXI secolo. Con oltre l'80% dei fondali 
oceanici ancora inesplorato, il potenziale per la scoperta e l'utilizzo di risorse minerarie critiche – 
indispensabili per la transizione energetica e digitale – è immenso. Questo dominio operativo, 
caratterizzato da condizioni estreme (pressioni elevate, assenza di luce, temperature rigide e 
corrosione), impone lo sviluppo di un nuovo paradigma tecnologico basato su autonomia, resilienza 
e sostenibilità. 

La mission della Traiettoria 3 – Risorse Abiotiche, che comprende l’estrazione di idrocarburi, il Deep-
Sea Mining e il decommissioning sostenibile delle piattaforme offshore, si realizza proprio attraverso 
la disponibilità di piattaforme e sistemi avanzati per l’esplorazione subacquea. Questi sistemi, che 
includono veicoli autonomi, infrastrutture di supporto, sensoristica avanzata e soluzioni energetiche 
innovative, sono il risultato di una convergenza tra le competenze della Traiettoria 3 e quelle della 
Traiettoria 4, dedicata alla cantieristica e robotica marina. 

La collaborazione tra le due traiettorie consente di affrontare in maniera sinergica le sfide operative 
e ambientali con tecnologie di frontiera, garantendo la sicurezza, l’efficienza e soprattutto la 
sostenibilità delle attività di esplorazione e sfruttamento delle risorse abiotiche.  

Alla luce di queste considerazioni, si sono identificate alcune aree di ricerca prioritarie e le traiettorie 
di innovazione (o Assi di Ricerca) necessarie per posizionare la comunità scientifica e industriale 
all'avanguardia in questo settore emergente, garantendo il minimo impatto ambientale possibile e 
massimizzando il valore generato per la società e per il sistema produttivo nazionale. 

Asse di Ricerca 1: Piattaforme e sistemi robotici per operazioni in alto fondale 

Questo asse si concentra sullo sviluppo dei sistemi fisici necessari per accedere, esplorare e intervenire 
nell'ambiente profondo. Gli obiettivi includono lo sviluppo di Veicoli Autonomi Subacquei (AUV) di 
nuova generazione, focalizzandosi su piattaforme modulari a grande dislocamento (Large 
Displacement AUV) con elevata autonomia energetica e capacità di integrare payload scientifici 
diversificati, attraverso una ricerca mirata su idrodinamica, materiali compositi e architetture di 
controllo riconfigurabili. Parallelamente, si persegue la progettazione e validazione di Sistemi di 
Lancio e Recupero (LARS) attivi, dotati di compensazione del moto ondoso per operare in sicurezza 
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con carichi elevati anche in condizioni meteomarine avverse. Completa l'asse la realizzazione di 
infrastrutture di supporto sul fondale, come stazioni di docking e ricarica permanenti, affrontando le 
sfide del trasferimento energetico wireless, della connessione autonoma e della manutenzione a lungo 
termine. 

Asse di Ricerca 2: Sensoristica avanzata, navigazione e comunicazione subacquea 

La capacità di percepire, mappare e comunicare nell'ambiente subacqueo è fondamentale per 
qualsiasi operazione. La ricerca si focalizzerà sullo sviluppo di sistemi di navigazione e mappatura 
ad alta risoluzione, integrando il posizionamento acustico e la navigazione inerziale con sonar multi-
beam per ottenere una mappatura tridimensionale del fondale con precisione centimetrica. A questo 
si affianca lo studio di tecnologie di comunicazione ibrida, che deve combinare la robustezza delle 
trasmissioni acustiche a lungo raggio con l'elevata larghezza di banda di quelle ottiche a corto raggio, 
al fine di creare reti subacquee resilienti. Infine, risulta critica la progettazione di sensoristica 
ambientale integrata, ovvero suite di sensori chimico-fisici a basso consumo per il monitoraggio in situ 
dei parametri oceanografici, essenziali per la valutazione degli impatti ambientali. 

Asse di Ricerca 3: Autonomia energetica e propulsione 

L'estensione della durata delle missioni e la riduzione della dipendenza da navi di superficie sono 
vincolate dai progressi nei sistemi energetici. La priorità è data alla ricerca e sviluppo di Sistemi di 
Propulsione Indipendenti dall'Aria (AIP) basati su celle a combustibile a idrogeno o altri vettori, 
ottimizzati per massimizzare la densità energetica e l'affidabilità in missioni di lunga durata. Tale 
sforzo sarà supportato dallo studio di sistemi di accumulo energetico ad alta densità ingegnerizzate 
per operare in alta pressione e bassa temperatura e dotate di sistemi di gestione avanzati. Verranno 
inoltre esplorate tecnologie per la captazione energetica in situ, come lo sfruttamento del gradiente 
termico o l'accoppiamento induttivo con infrastrutture preesistenti, per alimentare stazioni di 
monitoraggio permanenti. 

Asse di Ricerca 4: Intelligenza Artificiale e autonomia decisionale 

L'ambiente subacqueo, opaco e con latenze di comunicazione elevate, è un dominio ideale per 
l'applicazione di sistemi di intelligenza artificiale per l'autonomia avanzata. La ricerca si concentrerà 
sullo sviluppo di algoritmi di pianificazione e navigazione adattiva per consentire ai veicoli di 
muoversi in ambienti complessi e non mappati, ri-pianificando la missione in funzione dei dati acquisiti. 
Sono necessari modelli di machine learning per il riconoscimento e la classificazione di pattern 
geologici e ambientali direttamente a bordo dei veicoli, analizzando in tempo reale i dati sonar e 
visivi. L'asse si completa con la creazione di architetture di "Digital Twin" dell'ambiente e degli asset 
sottomarini, piattaforme di simulazione che permetteranno di testare, ottimizzare e prevedere le 
operazioni in un ambiente virtuale. 

La tabella seguente riassume i principali obiettivi della Traiettoria 3, suddividendo gli Assi di Ricerca 
descritti fin qui per ambito di applicazione e orizzonte temporale di breve termine (entro il 2027) 
e lungo termine (oltre il 2027). 

Asse di Ricerca Applicazioni alla 
Traiettoria 3 

Obiettivi Breve Termine 
(entro il 2027) 

Obiettivi Lungo Termine 
(oltre il 2027) 

1. Piattaforme e 
sistemi robotici per 
operazioni in alto 
fondale 

Operazioni di 
estrazione, mining e 
decommissioning in 
alto fondale. 

• Sviluppo e validazione di 
AUV modulari di nuova 
generazione 

• Progettazione e test di 
sistemi LARS attivi 

• Prime infrastrutture di 
supporto sul fondale 
(stazioni di docking e 
ricarica permanenti) 

• Diffusione di infrastrutture 
di supporto permanenti e 
autonome 

• Manutenzione predittiva 
e automatizzata delle 
infrastrutture subacquee 

2. Sensoristica 
avanzata, 
navigazione e 

Monitoraggio 
ambientale, 
mappatura, controllo e 

• Sviluppo di sistemi di 
navigazione e mappatura 
ad alta risoluzione 

• Reti subacquee resilienti e 
interoperabili su vasta 
scala 
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comunicazione 
subacquea 

sicurezza delle 
infrastrutture. 

• Prime reti di 
comunicazione ibrida 
(acustica/ottica) in siti 
pilota 

• Sensoristica ambientale 
integrata per il 
monitoraggio in situ 

• Sensoristica distribuita e 
autonoma per 
monitoraggio continuo e 
valutazione impatti 
ambientali 

3. Autonomia 
energetica e 
propulsione 

Sostenibilità 
energetica delle 
operazioni. 

• Sviluppo di sistemi AIP 
(celle a combustibile a 
idrogeno e altri vettori) 

• Sistemi di accumulo 
energetico ad alta 
densità 

• Prime sperimentazioni di 
captazione energetica in 
situ 

• Autonomia energetica di 
lunga durata per veicoli e 
infrastrutture permanenti 

• Sistemi di captazione 
energetica 
completamente integrati 
e affidabili 

4. Intelligenza 
artificiale e 
autonomia 
decisionale 

Abilitante per 
automazione, 
ottimizzazione, 
gestione predittiva e 
riduzione degli impatti 
ambientali. 

• Algoritmi di 
pianificazione e 
navigazione adattiva 

• Primi modelli di machine 
learning per 
riconoscimento e 
classificazione di pattern 
a bordo 

• Sviluppo iniziale di 
architetture di Digital 
Twin 

• Autonomia decisionale 
avanzata e adattiva 

• Digital Twin integrati per 
la gestione predittiva di 
asset e operazioni su 
vasta scala 

 

Il ruolo del Cluster e dei soci - Raccomandazioni strategiche per il successo della traiettoria  

Per garantire il successo delle iniziative di ricerca nel campo delle Risorse Abiotiche dipende in modo 
cruciale dalla capacità del Cluster BIG e dei suoi soci di agire come catalizzatori di innovazione, 
coordinamento e trasferimento tecnologico. Il Cluster, grazie alla sua natura aggregativa e 
trasversale, rappresenta il punto di incontro tra eccellenze scientifiche, competenze industriali e policy 
maker, favorendo la creazione di una filiera integrata e competitiva a livello nazionale e 
internazionale. 

Per massimizzare l’impatto delle attività è fondamentale adottare un approccio sistemico e di 
integrazione di filiera, promuovendo la collaborazione tra centri di ricerca, università e industrie per 
controllare l'intera catena del valore tecnologico. La sostenibilità come principio guida deve essere 
considerata un prerequisito, integrando la valutazione dell'impatto ambientale fin dalle prime fasi 
di progettazione e sviluppando tecniche di estrazione a basso impatto. La standardizzazione e 
l'interoperabilità sono altrettanto cruciali e richiedono la promozione di standard aperti per favorire 
un ecosistema tecnologico competitivo. Al contempo, lo sviluppo del capitale umano necessita della 
creazione di programmi di formazione avanzata per la prossima generazione di esperti del dominio 
sottomarino, con competenze ibride e visione internazionale. 

Per rendere operativa l'agenda strategica nazionale, è indispensabile, da parte del Cluster BIG in 
sinergia con i suoi soci, un forte coordinamento delle eccellenze scientifiche e tecnologiche del Paese 
e l’ottimizzazione dell'uso delle grandi infrastrutture di ricerca condivise. Questo approccio sinergico 
garantirebbe una gestione efficiente di asset strategici della ricerca e lo sviluppo di poli tecnologici 
marini, massimizzando il ritorno degli investimenti pubblici. È necessaria, inoltre, una chiara 
focalizzazione geografica sul potenziale geologico nazionale in aree ad alto potenziale. Alla base 
di ogni ambizione tecnologica risiede il capitale umano. È quindi prioritario investire nell'alta 
formazione interdisciplinare, con percorsi di studio avanzati per creare una nuova generazione di 
scienziati e ingegneri con competenze ibride. Queste figure professionali necessitano poi di un 
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ecosistema fertile per trasformare la conoscenza in valore economico. Diventa perciò cruciale 
rafforzare il ponte del trasferimento tecnologico tra la ricerca e l'industria, promuovendo 
attivamente la nascita di spin-off e startup e creando laboratori congiunti per integrare le scoperte 
accademiche nella filiera industriale nazionale. 

In sintesi, il Cluster BIG e i suoi soci sono chiamati a svolgere un ruolo di regia e di accelerazione, 
creando le condizioni per una crescita sostenibile, inclusiva e competitiva del settore delle risorse 
abiotiche, a beneficio dell’intero sistema Paese. 
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3.1.4 Cantieristica e Robotica 

Aggiornamento 
La Traiettoria 4 - Cantieristica e robotica marina rappresenta il pillar che analizza il sistema di 
trasporto marittimo costituito dai veicoli marini e dalle infrastrutture portuali, l’insieme di unità di 
superficie e sommergibili non da trasporto (ad esempio supply vessels, navi da ricerca, unità da pesca, 
etc.) e la robotica di superficie e subacquea. Il settore del trasporto marittimo, che troverebbe una 
sua naturale collocazione all’interno del Cluster Trasporti, è qui analizzato in relazione agli aspetti di 
sostenibilità ambientale, considerando il ciclo di vita delle unità con particolare accento sulla 
progettazione, produzione e operatività degli asset, sia di superficie che underwater. 

Questa traiettoria verticale è articolata infatti in tre aree tecnologiche distinte ovvero “Nave 
sostenibile, sicura, connessa e autonoma” (4.1), “Robotica Marina” (4.2) e “Infrastrutture 4.0”, 
quest’ultima a sua volta suddivisa in Porto e Infrastrutture portuali 4.0 (4.3) e Cantiere 4.0 (4.4). 

In accordo alle linee programmatiche del Piano d’Azione, le attività realizzate con un ampio e costante 
coinvolgimento dei soci nello scorso triennio 2021-23 sono state caratterizzate da un continuo 
monitoraggio dell’evoluzione tecnologica e delle necessità di settore; sono state sviluppate due 
iniziative: la “Call for Ideas” del 2021 e i Workshop tematici del febbraio 2022. La Call for Ideas 
ha consentito ai soci di costruire partnership strategiche finalizzate a sviluppare idee progettuali 
innovative, sostenibili e ad alto impatto tecnologico, immediatamente spendibili nei bandi messi a 
disposizione dagli enti finanziatori. Le tematiche selezionate hanno riguardato la decarbonizzazione 
di navi e porti, la sicurezza e la digitalizzazione delle infrastrutture portuali, anche tramite l’utilizzo 
di Intelligenza Artificiale, l’impiego della robotica marina per la gestione e il monitoraggio di 
infrastrutture critiche. Alcune delle idee progettuali sono state perseguite attraverso le molteplici azioni 
messe a disposizione dal PNRR, in particolare sono di strategica importanza il Centro Nazionale per 
la Mobilità Sostenibile e l’ecosistema dell’innovazione RAISE (Robotics and AI for Socio-economic 
Empowerment).  

I Workshop hanno avuto la finalità di coinvolgere i soci con le ultime iniziative di ricerca italiane sul 
tema, stimolando la discussione sulle necessità a breve termine. Le tematiche di digitalizzazione sono 
state trattate dal punto di vista delle attività di cantiere all’interno del primo workshop tematico “La 
digitalizzazione nei cantieri navali”, coinvolgendo i principali rappresentanti dell’industria e della 
ricerca nel delineare le strategie di sviluppo di processi volti a migliorare efficienza e sicurezza 
attraverso l’applicazione di tecnologie Industry 4.0 quali IoT, Machine Learning, gestione integrata di 
dati, sistemi robotizzati, ecc. Il secondo workshop tematico “La robotica ispettiva, di intervento e di 
monitoraggio per operazione subacquee” ha messo in luce la crescente rilevanza strategica di questo 
settore, attraverso gli interventi di relatori esperti, provenienti dalle principali realtà nazionali e 
internazionali attive nel campo della robotica marina. 

L’aggiornamento del Piano d’Azione del 2023 ha posto le basi per analizzare le attività comprese 
nella traiettoria, nell’ottica della trasformazione green e digitale che sarà pervasiva lungo tutte le 
aree tecnologiche della traiettoria, a partire dalle unità navali, sia in fase di progettazione e 
costruzione o riparazione (nel cantiere), che durante l’operatività nell’intero ciclo di vita, 
comprendendo infrastrutture portuali e droni marini, utilizzati per attività ispettiva ad ampio spettro. 

Il ruolo centrale del trasporto marittimo a livello mondiale è ormai indiscusso e proprio le tecnologie 
per il greening e la digitalizzazione rappresentano lo scenario in cui lavorare con un approccio 
coordinato all’interno del Cluster BIG, facendo sistema tra industria e ricerca a favore 
dell’innovazione. La cantieristica italiana si muove verso la progettazione di navi efficienti sostenibili, 
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sicure, connesse, autonome, pienamente in linea con la realizzazione degli obiettivi del Green Deal 
europeo e in particolare guardando alla decarbonizzazione del settore del trasporto marittimo e 
fluviale previsto per il 2050. Le nuove navi saranno dotate di sensoristica avanzata, in grado ad 
esempio di acquisire misure ambientali lungo la rotta, verificando la riduzione delle emissioni in aria 
e in acqua, anche per quanto riguarda il rumore subacqueo. Si osserva infatti che il livello di maturità 
tecnologica delle soluzioni a disposizione per il greening, sia a livello di design che di retrofitting (uso 
di combustibili alternativi, batterie, celle a combustibile, ecc.), assieme alle tradizionali strategie di 
efficientamento oggi potenziate anche dall’utilizzo di sistemi di supporto decisionale, sta crescendo 
notevolmente grazie all’accelerazione guidata dalle suddette policy internazionali (es. Green Deal, 
IMO). Sotto questo profilo sono infatti attese nuove applicazioni di elevata potenza sia per quanto 
riguarda l’uso dell’idrogeno (verde) che del nucleare di quarta generazione.  

La digitalizzazione spinta degli asset grazie all’applicazione del Digital Twin e alla sensorizzazione 
(On-board e Ship-to-Shore) ha ormai avviato la progressiva remotizzazione della conduzione del 
mezzo, sia a livello di singola unità se non di flotte di particolari tipologie di navi.  

A livello industriale, è attesa una crescita significativa nella capacità di produzione di energia da 
nuovi impianti eolici offshore, che faranno da motore per l’innovazione tecnologica nel settore degli 
Offshore & Specialized Vessels, grazie allo sfruttamento dell’energia eolica, e più in generale all’uso 
delle fonti di energia rinnovabile per la produzione di energia elettrica. 

In linea con digitalizzazione e greening degli asset, anche i cantieri navali di costruzione si evolveranno 
verso siti produttivi ad alta tecnologia, in grado di migliorare significativamente la produttività, 
l’efficienza e la sicurezza. Il tema della modularità, sia in fase di concept design che di costruzione, 
sarà sempre più centrale nel processo di progettazione, per consentire di ridurre i costi di 
realizzazione sia in caso di unità nuove che di navi retrofittate (ad esempio, per installare nuovi 
impianti propulsivi green). L’uso di piattaforme digitali avanzate si estenderà al coordinamento 
integrato di tutto quanto avviene nel cantiere, dalla logistica, alle lavorazioni di scafo e alle fasi di 
outfitting attraverso la raccolta di dati (Shipyard Digital Twin). 

Troveranno sempre più spazio applicazioni di robotica industriale, sia per le attività di saldatura che 
di ispezione e controllo in aree ad elevato rischio (con utilizzo di droni e unmanned vehicles), o per la 
protezione e l’aumento della forza (esoscheletri), ma anche uso di IA per supporto decisionale, ad 
esempio per le operazioni di manutenzione predittiva. 

D’altra parte, la robotica marina si è progressivamente trasformata da un settore di nicchia ad una 
tecnologia trasversale con applicazioni nei vari settori della Blue Economy, a supporto di tutte le 
traiettorie del Cluster BIG. L’attuale situazione geopolitica inoltre conferma il sempre maggiore 
interesse dell’industria e degli stati membri (specialmente a livello NATO) nei confronti delle tecnologie 
underwater a protezione delle infrastrutture critiche subacquee.  

Le sfide tecnologiche da affrontare sono molteplici, e riguardano soprattutto la migliore conoscenza 
dello scenario operativo (Maritime Situational Awareness): utilizzo di Big Data, applicazione di AI/ML, 
installazione di sensoristica avanzata, Space Imagery, Networks and Communication Systems in grado 
di comandare e controllare sciami di droni che cooperano fra loro, e con le navi di superficie.  

Al netto delle problematiche operative di tipo prettamente militare, la sorveglianza, il monitoraggio 
e la protezione delle infrastrutture critiche sottomarine (es. pipeline e cavidotti sottomarini per 
trasporto di energia e dati) stanno acquistando sempre più rilevanza strategica: infatti, la componente 
marina e sottomarina di queste reti globali di interconnessione è pari per importanza solamente a 
quella delle reti dei satelliti. Il Mar Mediterraneo rappresenta un’area nevralgica per il traffico di 
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dati internet e per le rotte di approvvigionamento del gas naturale: in generale, lo spazio sottomarino 
ospita molteplici risorse naturali da tutelare e preservare, ed anche da scoprire. Tra queste vi sono 
anche le risorse minerarie, che possono attrarre l’interesse nazionale per le ripercussioni sia a livello 
economico che geostrategico.  

A dimostrazione dell’importanza che la robotica subacquea rivestirà per l’Italia, è da ricordare la 
recente fondazione del PNS - Polo Nazionale della dimensione Subacquea (dicembre 2023), con sede 
a La Spezia, nato con lo scopo di promuovere, sviluppare e coordinare le sinergie delle diverse 
eccellenze nazionali sia pubbliche che private nel settore. . Nel corso del 2024 e 2025, il PNS ha già 
avviato numerose iniziative concrete, tra cui l’emanazione di bandi di ricerca tecnico-scientifica 
finalizzati allo sviluppo di tecnologie strategiche per la dimensione subacquea. 

Tra le linee di ricerca più rilevanti trattate nei bandi del 2024 si segnalano: la consapevolezza 
situazionale subacquea (Underwater Situational Awareness); l’ottimizzazione energetica per la gestione 
dell’energia nei sistemi autonomi subacquei; le tecnologie sonar avanzate; la creazione di 
infrastrutture di rete sottomarine e l’integrazione di reti wireless sottomarine e stazioni di ricarica per 
veicoli unmanned, con test pianificati presso le infrastrutture del PNS. Nel 2025, il PNS ha inoltre 
lanciato nuovi bandi per lo sviluppo di sonar ad apertura sintetica, propulsori innovativi, effettori per 
scenari subacquei, materiali resistenti per ambienti estremi e tecniche di identificazione LiDAR. 

Mission e Vision 
La Traiettoria 4 "Cantieristica e Robotica Marina" mira a modernizzare il settore marittimo italiano 
attraverso la spinta dell’innovazione tecnologica e della sostenibilità, rafforzando la competitività 
internazionale e promuovendo una visione industriale di ecosistema. Questa visione è volta alla 
creazione di nuovi posti di lavoro specializzati, nonché al reskilling degli operatori già presenti, 
orientati al rafforzamento delle competenze di settore e al miglioramento delle condizioni 
ambientali, sociali ed economiche.  
Mission 
• Rinnovare la flotta mercantile sostituendo unità obsolete con navi a basse emissioni (es. LNG, 

metanolo, idrogeno, …), autonome e dotate di sensori per il monitoraggio ambientale e operativo 
in tempo reale durante la navigazione. 

• Integrare sistemi robotici avanzati per applicazioni cross-settoriali nel dominio underwater, 
favorendo sinergie tra PMI e grandi attori industriali. 

• Riqualificare le infrastrutture portuali con digitalizzazione dei processi a favore dell’adozione di 
modelli gestionali ispirati alle best practice, ed implementazione delle reti di cold ironing, ovvero 
di aree sicure per il rifornimento di gas combustibile. 

• A breve termine, bisognerà puntare sui seguenti obiettivi:  
o Rinnovare la flotta mercantile: 

• Ricerca e Sviluppo: I soci possono investire in R&D per sviluppare tecnologie di 
propulsione a basse emissioni, come LNG, fuel cell e batterie, e sensori avanzati per il 
monitoraggio ambientale e operativo. 

• Collaborazioni Industriali: Supportare la formazione di partnership tra PMI e grandi 
attori industriali per accelerare l'adozione di navi autonome e sostenibili. 

o Integrare sistemi robotici avanzati: 

• Innovazione Tecnologica: I soci possono contribuire con competenze e risorse per 
sviluppare robotica avanzata per applicazioni underwater, promuovendo sinergie tra 
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diversi settori. In questo senso è importante la sinergia con il Polo Nazionale della 
Subacquea. 

• Progetti Pilota: Implementare progetti pilota per testare e perfezionare sistemi robotici 
in ambienti marini reali, nell’ottica di facilitare il trasferimento tecnologico e l’adozione 
di soluzioni innovative. 

o Riqualificare le infrastrutture portuali: 

• Digitalizzazione: Investire nella digitalizzazione dei processi portuali, migliorando 
l'efficienza operativa e la gestione delle risorse. 

• Infrastrutture LNG-ready ed elettrificazione: Ampliamento delle aree LNG-ready e di 
stazioni di ricarica delle batterie nei porti italiani, adottando modelli gestionali ispirati 
alle best practice. 

Vision 
• Fare dell’Italia il polo mediterraneo della cantieristica green, leader nella progettazione di navi 

ibride, connesse e piattaforme robotiche multifunzionali per l’economia blu. 
• Trasformare i porti in hub logistici e operativi smart a zero emissioni, integrati con reti 

energetiche circolari (es. elettrificazione banchine, recupero calore, gestione di impianti per la 
produzione di energia rinnovabile) e connessi a corridoi marittimi digitalizzati. 

• Essere pionieri dell’interoperabilità robotica con lo sviluppo di ecosistemi integrati fra droni 
aerei/sottomarini e veicoli autonomi di superficie, standardizzando protocolli per operazioni 
combinate in scenari complessi. 

• Una vision a lungo termine nel settore cantieristica digital & green:   

o Progettazione Innovativa: I soci possono guidare la progettazione di navi ibride e connesse, 
sviluppando piattaforme robotiche multifunzionali per l'economia blu. 

o Formazione e Competenze: Investire nella formazione (anche in ottica di upskilling e reskilling) 
di personale specializzato per supportare la crescita della cantieristica digital & green. 

 

Priorità 
Le tecnologie prioritarie per il raggiungimento della Mission e Vision della Traiettoria 4 sono 
presentate di seguito, suddividendo la panoramica tra gli scenari di breve termine (entro il 2027) e 
lungo termine (oltre il 2027). 

Tecnologie prioritarie di breve termine (entro il 2027) 

1. Navi a basse emissioni: 

o Combustibili alternativi: fra le varie opzioni disponibili sul mercato, il Gas Naturale 
Liquefatto (LNG) è già ampiamente utilizzato in Italia e nel breve termine continuerà a 
essere una scelta popolare per ridurre le emissioni di CO2 e altri inquinanti. La sua 
infrastruttura è in espansione, con numerosi porti italiani che stanno diventando LNG-ready 
(Livorno, La Spezia, Ravenna, Venezia, Civitavecchia). L'uso di batterie di accumulatori 
elettrici per la propulsione e per supportare sistemi ibridi è in crescita, specialmente per le 
unità che operano in aree costiere e portuali. Questo ambito operativo è particolarmente 
rilevante per l'Italia, con la sua ampia disponibilità di costa e i numerosi porti. Entro il 
2027, si prevede un aumento significativo delle infrastrutture di ricarica nei principali porti 
italiani (es. Genova, Venezia, Livorno, Civitavecchia), con l'installazione di stazioni di 
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ricarica rapide e l'integrazione di sistemi di gestione dell'energia per ottimizzare l'uso 
delle batterie. Inoltre, i biocarburanti, derivati da fonti rinnovabili, hanno le potenzialità 
per penetrare il mercato del mix energetico del settore marittimo come alternativa ai 
combustibili fossili (es. HVO - Hydrotreated Vegetable Oil e FAME - Fatty Acid Methyl 
Ester).  

o Infine, per quanto riguarda l’idrogeno, nel breve termine l'utilizzo dell'idrogeno nel 
settore marittimo sarà principalmente limitato alle celle a combustibile a causa della 
maggiore competitività dei biocarburanti rispetto agli investimenti infrastrutturali necessari 
e allo sviluppo della supply chain. Altri combustibili alternativi, come l’ammoniaca, 
vedranno l’implementazione dei primi progetti pilota con possibilità di valutare le attuali 
sfide di sicurezza ed efficienza energetica, seppure a fronte di una rete di trasporto e 
stoccaggio che già oggi sarebbe possibile sviluppare, grazie al suo utilizzo nel campo dei 
fertilizzanti. 

o Sistemi di monitoraggio integrati con la piattaforma: Sensori per il rilevamento in tempo 
reale delle condizioni ambientali e operative, quali agenti meteomarini, emissioni in aria e 
in acqua (Underwater Radiated Noise - URN). Sensori IoT per il monitoraggio continuo degli 
impianti di bordo, inclusi sistemi di propulsione, generatori e sistemi di trattamento delle 
acque, impianti di condizionamento e ventilazione, sviluppando le basi per capacità di 
autodiagnosi e manutenzione predittiva. I sensori, collegati a una rete di comunicazione 
wireless, permettono la raccolta e l'analisi dei dati in tempo reale, migliorando l'efficienza 
operativa dell’impianto e riducendo i tempi di inattività o di utilizzo in condizioni off-
design. 

o Sistemi di supporto decisionale: Sistemi di supporto per la valutazione in tempo reale, o 
in previsione, delle prestazioni della nave in funzione delle condizioni meteomarine, 
utilizzando algoritmi avanzati di intelligenza artificiale per ottimizzare le rotte e 
migliorare la sicurezza e la sostenibilità della navigazione. Utilizzo di tecnologie di analisi 
dei big data per monitorare e prevedere le condizioni di funzionamento degli impianti di 
bordo, nell’ottica di ottimizzare la gestione operativa della flotta, migliorandone la 
logistica attraverso una attenta pianificazione manutentiva (predictive maintenance). 

2. Robotica avanzata: 

o Sensori avanzati: Integrazione di sensori avanzati per la rilevazione di parametri 
ambientali e operativi, migliorando la precisione e l'affidabilità delle operazioni del 
sistema.  

o Veicoli autonomi marini: Sviluppo di droni subacquei e di superficie a basso costo, con 
capacità di operare in ambienti complessi, per missioni di monitoraggio, esplorazione e 
intervento.  

o Sistemi di recupero e lancio (LARS): Tecnologie per il supporto di AUV, ASV e ROV, con 
sistemi automatizzati per il lancio e il recupero sicuro in condizioni operative difficili. 

o Robotica collaborativa: Implementazione di robot collaborativi (cobot) per operazioni 
subacquee, in grado di lavorare in sinergia con gli operatori umani per compiti di 
manutenzione, ispezione e riparazione. 
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o Intelligenza artificiale e machine learning: Sviluppo di algoritmi di intelligenza artificiale 
e machine learning per l'analisi dei dati raccolti dai robot, ottimizzando le operazioni di 
intervento, ovvero prevedendo eventuali guasti o necessità di manutenzione. 

3. Digitalizzazione delle infrastrutture portuali: 

o Aree Low&Zero Emissions-ready: Ampliamento delle infrastrutture per il supporto di navi 
a LNG o elettrificazione delle banchine, con l'installazione di sistemi di ricarica per veicoli 
elettrici e l'adozione di tecnologie di monitoraggio ambientale per ridurre le emissioni di 
gas serra, migliorare la qualità dell'aria nelle aree portuali e porre le basi per la gestione 
di scenari di emergenza (es. incendi, incidenti, calamità naturali).  

o Gestione dei dati: Prototipi di servizi digitali per la gestione e trattamento di grandi moli 
di dati, utilizzando tecnologie di analisi avanzata e intelligenza artificiale per ottimizzare 
le operazioni portuali, quali gli ingressi e le uscite delle navi o il carico/scarico di merci e 
passeggeri, e migliorare la sicurezza in nave e in banchina. 

Lungo termine (oltre il 2027) 

1. Piattaforma navale sostenibile, sicura, connessa e autonoma: 

o Sistemi di propulsione avanzati: Utilizzo di combustibili progressivamente a zero-
emissioni (well-to-wake) e sistemi di gestione avanzata dell'energia integrati a bordo delle 
unità, con possibilità di prototipazione rapida grazie all’utilizzo del Digital Twin. Nel 
lungo termine, l'idrogeno e i combustibili sintetici prodotti da idrogeno verde potrebbero 
assumere un ruolo crescente, specialmente per le unità a bassa e media potenza. Le celle 
a combustibile, che utilizzano idrogeno o altri combustibili alternativi, rappresentano una 
soluzione a lungo termine per la propulsione navale a zero emissioni. L'Italia sta investendo 
in ricerca e sviluppo in questo campo, e già le prime realizzazioni sono attuali. I 
biocarburanti come bioGNL e biometanolo continueranno a guadagnare importanza nel 
lungo termine, grazie alla loro capacità di ridurre le emissioni di CO2 e alla crescente 
competitività economica rispetto ai combustibili fossili. D’altra parte, anche 
l'implementazione diffusa di vele rigide, turbine eoliche, rotori Flettner, ecc. di ausilio per 
la propulsione delle navi è una prospettiva realistica. Infine, dato che l'energia nucleare 
per il trasporto marittimo civile, ad oggi, è ampiamente divenuta argomento di studio e di 
interesse, i reattori nucleari di nuova generazione (es. IV-Gen Small Modular Reactors) 
ed ulteriori avanzamenti tecnologici nel lungo periodo, già dopo il 2040, potrebbero 
fornire una fonte di energia stabile e a zero emissioni. L'Italia può già iniziare a 
considerare questa opzione come altamente strategica per il lungo termine, con un'attenta 
valutazione dei rischi e delle regolamentazioni. 

o Piattaforme di gestione digitale predittiva: Creazione di gemelli digitali della nave per 
simulare e ottimizzare tutte le operazioni. Si prevede l’utilizzo di sensori distribuiti su tutta 
la nave (Maritime IoT) per monitorare in tempo reale le condizioni strutturali, 
impiantistiche e ambientali, ad esempio ottimizzando i consumi energetici in funzione 
delle condizioni meteomarine monitorate in tempo reale o identificando componenti che 
necessitano di manutenzione prima che si verifichino guasti (manutenzione predittiva). 
Inoltre, l’intelligenza artificiale consentirà di analizzare i dati operativi anche al fine di 
identificare le condizioni di pericolo e prevenire incidenti, realizzando la possibilità di 
una gestione operativa predittiva delle unità. Infine, l’utilizzo di dati nel cloud (Maritime 
Data Space) sarà accompagnato da sistemi avanzati per rilevare e rispondere a minacce 



46 
 

come pirateria e cyber-attacchi.  Utilizzo della tecnologia blockchain per garantire la 
tracciabilità e la sicurezza delle merci trasportate. 

o Tecnologie dual-use: Le unità saranno dotate di tecnologie derivate da applicazioni 
multi-purpose e saranno attrezzate per lavorare con veicoli autonomi di nuova 
generazione.  Saranno disponibili connessioni ad alta velocità per comunicazioni in 
tempo reale con altre navi e centri di controllo a terra. Le unità saranno dotate di sistemi 
di intelligenza artificiale per la navigazione autonoma, inclusa la pianificazione delle 
rotte e la sicurezza in navigazione per evitare il rischio di collisioni. Radar, Lidar e 
telecamere saranno utilizzati per monitorare l'ambiente circostante e prendere decisioni in 
tempo reale. Utilizzo diffuso di materiali riciclati e compositi avanzati per costruire scafi 
leggeri e resistenti, con applicazione di rivestimenti (pitture) che riducono la resistenza 
idrodinamica, assorbono il rumore e prevengono la crescita di organismi marini senza 
impatto sull’ambiente. Tecnologie per l'evacuazione automatica e sicura dell'equipaggio 
e dei passeggeri in caso di emergenza. 

2. Interoperabilità robotica: 

o Comunicazioni subacquee: Sviluppo di tecnologie avanzate di comunicazione subacquea 
per garantire una connessione stabile e affidabile tra i robot e le stazioni di controllo (o 
le unità di superficie), migliorando la coordinazione e la sicurezza delle operazioni. 

o Ecosistemi integrati: Sviluppo di droni aerei/sottomarini e veicoli autonomi di superficie 
per operazioni combinate in ambito dual-use. 

o Operazioni Automatizzate: Sistemi robotici per il carico e scarico delle merci senza 
intervento umano. Robot per la manutenzione e la riparazione automatica delle strutture 
della nave. 

3. Porti smart a zero emissioni: 

o Reti energetiche circolari: Elettrificazione delle banchine, recupero del calore e gestione 
di impianti per la produzione di energia rinnovabile (es. eolico e solare). 

o Digitalizzazione dei corridoi marittimi: Connessione dei porti a reti marittime 
digitalizzate e a zero emissioni. 

Ruolo dei Soci 

Il ruolo dei Soci è fondamentale per la realizzazione della Mission e Vision della Traiettoria 4. I 
principali aspetti sui quali è cruciale una mobilitazione delle forze collaborative dei Soci sia 
dell’Industria che della Ricerca sono: 

1. Condivisione delle competenze fra Industria e Ricerca: Condivisione di conoscenze e 
competenze tecniche per accelerare l'innovazione e l'adozione di nuove tecnologie, promossa 
dal Cluster nei tavoli istituzionali nazionali ed esteri. 

2. Networking: Partecipazione attiva alla rete di collaborazione tra PMI, grandi aziende, 
istituzioni accademiche ed enti governativi rappresentata dal Cluster BIG. 

3. Finanziamento: Condivisione di forme di finanziamento sia tradizionali che innovative (es. 
crowdfunding) per progetti di ricerca e sviluppo, infrastrutture e formazione con sostegno sia 
dell’Industria che degli Enti di Ricerca. 

Ruolo del Cluster 



47 
 

Il ruolo del Cluster BIG è in questo senso da considerarsi volto ad aiutare i soci a superare le sfide 
legate specialmente alla necessità di aumentare la competitività e alla disponibilità di finanziamenti, 
supportandoli nel raggiungimento degli obiettivi di Mission e Vision della Traiettoria 4. 

1. Advocacy: Rappresentare gli interessi dei soci presso le istituzioni pubbliche e private, 
promuovendo politiche e regolamentazioni adatte allo sviluppo resiliente, competitivo e 
sostenibile del settore. 

2. Facilitatore: Agire come facilitatore per mettere in contatto i soci con le risorse disponibili, le 
competenze e le opportunità di finanziamento necessarie per crescere e innovare. 

3. Monitoraggio e Valutazione: Monitorare l'andamento dei progetti e valutare l'impatto delle 
iniziative del Cluster BIG, fornendo feedback e supporto continuo ai soci. 

3.1.5 Energie Rinnovabili Marine 

Aggiornamento 
L’Italia sta intensificando il proprio impegno nel settore delle energie rinnovabili marine in un contesto 
internazionale ed europeo di forte accelerazione. A livello UE, gli Stati membri hanno rivisto al rialzo 
gli obiettivi congiunti di sviluppo dell’energia marina, puntando a circa 88 GW di capacità installata 
entro il 2030 e 360 GW al 2050, rispetto a un parco attuale di oltre 20 GW (in gran parte eolico 
offshore). Queste cifre, trainate soprattutto dall’eolico in mare, riflettono l’ambizione europea verso 
una crescita massiccia dell’offshore wind, inclusa la tecnologia galleggiante per sfruttare aree a 
grande profondità. L’Italia, pur partendo con ritardo, possiede un potenziale eccezionale: si stima una 
risorsa tecnica di oltre 200 GW per l’eolico offshore galleggiante nei mari nazionali, che colloca il 
Paese tra i primi al mondo per potenzialità sfruttabile. Il Governo ha dunque inserito l’offshore nel 
Piano Nazionale Integrato Energia e Clima (PNIEC): 2,1 GW di eolico offshore al 2030 su un totale 
di 28 GW eolici, affiancati da oltre 5 GW di capacità “innovativa” (eolico galleggiante, fotovoltaico 
marino, energie oceaniche, ecc.) da realizzare entro il 2030. 

Parallelamente, il comparto delle energie dal mare (onde e correnti) sta passando dalla fase 
sperimentale a quella pre-commerciale. In Europa nel 2024 si sono prodotti oltre 106 GWh da 
energia oceanica, e si prevede l’installazione di almeno 670 MW di progetti d’onde e maree entro il 
2030 sulla base degli impegni nazionali. Gli impianti mareali pre-commerciali in sviluppo (soprattutto 
nel Regno Unito e Francia) hanno raggiunto 165 MW di potenza grazie a programmi pubblici di 
supporto. La tecnologia del moto ondoso ha visto nuovi prototipi in scala reale installati negli ultimi 
anni, segnando traguardi tecnici e finanziari importanti. Questi progressi, uniti a schemi di sostegno 
dedicati (ad esempio tariffe di acquisto in UK e Francia), indicano che il settore sta per imboccare la 
strada dell’industrializzazione. Anche fuori dall’Europa l’interesse cresce, dagli Stati Uniti alla Cina, 
con ingenti investimenti per colmare il gap con la leadership europea. Ciò conferma l’urgenza per 
l’Europa di accelerare: secondo Ocean Energy Europe, il pieno sviluppo dell’energia oceanica 
potrebbe portare a 100 GW installati al 2050 e 400 mila nuovi posti di lavoro in Europa. 

Nel campo del fotovoltaico galleggiante l’attenzione è in aumento. In Europa si moltiplicano i progetti 
pilota su laghi, bacini idroelettrici e in mare aperto, sostenuti da normative dedicate: ad esempio, 
l’Italia ha recentemente semplificato le autorizzazioni per impianti fotovoltaici flottanti fino a 10 MW. 
Questa tecnologia offre un’opportunità complementare, specie nelle zone costiere e isole minori, ma 
richiede valide soluzioni per resistere all’ambiente marino. Infine, il concetto di “isole energetiche”, 
piattaforme offshore che integrano più fonti rinnovabili marine e sistemi di accumulo è passato da 
idea avanguardistica a programmi concreti nel Nord Europa (Danimarca e Belgio in primis). In Italia 
si guarda con interesse a questi sviluppi per sfruttare sinergie tra eolico, onde, solare e accumuli 
offshore su scala sia locale che, in prospettiva, industriale. 
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La ricerca in ambito nazionale nel campo dell’energia marina è estremamente attiva con progetti 
mirati allo sviluppo di convertitori dell’energia del moto ondoso, delle maree e dell’eolico offshore. Il 
nostro Paese vanta infatti un elevato numero di sviluppatori qualificati provenienti da centri di ricerca, 
spin-off universitari, PMI e grandi imprese. Molti prototipi e dispositivi pre-commerciali stanno 
proseguendo il loro percorso di sviluppo tecnologico (TRL) e migliorando la loro visibilità sulla scena 
internazionale. L’attuale sfida tecnologica riguarda la produttività dei sistemi di conversione, le 
piattaforme di generazione, la durabilità degli impianti in ambiente marino, la riduzione dei costi di 
manutenzione, il monitoraggio e la mitigazione degli impatti delle strutture sull’ambiente marino. Lo 
sviluppo tecnologico per la parte di installazione offshore dei dispositivi di conversione dell’energia 
marina può avvalersi della grande esperienza maturata a livello nazionale nel settore delle Risorse 
Abiotiche anche riutilizzando le piattaforme petrolifere ed adattandole per utilizzi diversi. Dal 
monitoraggio condotto dal Cluster BIG negli ultimi tre anni emerge chiaramente che la ricerca italiana 
ha compiuto enormi progressi, guadagnando visibilità internazionale tra gli addetti ai lavori e 
aprendo possibilità di esportazione per le tecnologie più avanzate. Nuovi investimenti e politiche 
mirate permetterebbero ora di realizzarne pienamente l’indubbio potenziale di crescita economica, 
favorendo la possibilità di diversificazione del prodotto per le piccole e medie imprese direttamente 
coinvolte e dell’indotto e la nascita di economie di scala, creando lavoro ad alto valore aggiunto e 
consolidando la posizione strategica dell’industria italiana su un mercato globale estremamente 
competitivo. Lo sviluppo dell’energia dal mare in Italia è un’occasione per mettere a sistema 
competenze già esistenti e distribuite lungo tutta la catena del valore, dalla Ricerca e Sviluppo alla 
distribuzione di servizi, generando vantaggi competitivi per la ricerca e l’industria italiana. Il nostro 
Paese ha la concreta opportunità di ritagliarsi nicchie di mercato e consolidarsi come esportatore di 
tecnologia. Poiché ci si aspetta che in futuro i costi più gravosi per il settore saranno dovuti alle attività 
di esercizio e manutenzione degli impianti, detenere la proprietà intellettuale di tecnologie efficienti 
per la loro installazione, operatività e connessione in rete e, in generale, di soluzioni efficaci per la 
loro gestione, costituirà una preziosa risorsa sul mercato internazionale. In questa prospettiva, l’Italia 
può mettere a frutto la sua indiscussa esperienza nel settore cantieristico e nelle attività di prospezione 
e produzione offshore di petrolio e di gas.  

 

Mission e Vision 
Nell’ambito delle energie rinnovabili marine, la missione del Cluster BIG è fungere da motore di 
innovazione e coordinamento per mobilitare tutte le competenze scientifiche, tecnologiche e industriali 
del Paese. Il Cluster intende facilitare il trasferimento dei risultati di ricerca al mondo produttivo, 
creando collegamenti stretti tra università, centri di ricerca, PMI e grandi imprese del settore marino. 
In particolare, la mission si traduce nel supportare lo sviluppo di prototipi e progetti pilota, promuovere 
partenariati pubblico-privati e catalizzare investimenti per portare le tecnologie marine dal 
laboratorio al mare aperto. Allo stesso tempo, il Cluster mira a rappresentare un interlocutore unico 
verso le istituzioni, contribuendo alla definizione di politiche nazionali favorevoli e all’accesso 
dell’Italia ai programmi europei dedicati (Horizon Europe, Mission Ocean and water, Clean Energy 
Transition Partnership, ecc.), così da massimizzare le opportunità di finanziamento e collaborazione 
internazionale. 
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Mission 
• Accelerare lo sviluppo di convertitori energetici (onde, maree, eolico offshore) aumentandone 

produttività, durabilità e riducendo costi di manutenzione attraverso materiali avanzati e 
digitalizzazione. 

• Riqualificare infrastrutture fossili riconvertendo piattaforme petrolifere dismesse in hub per 
energie rinnovabili, sfruttando competenze cross-settoriali del cluster. 

• Creare poli sperimentali offshore per testare prototipi pre-commerciali, facilitando il salto 
tecnologico da laboratorio a scala industriale con partenariati ricerca-imprese. 

Vision 
La prospettiva di lungo corso tratteggia un’Italia in grado di capitalizzare integralmente il proprio 
patrimonio marittimo, inserendolo in modo sostenibile nell’attuale composizione del mix energetico 
nazionale. Il Cluster prefigura uno scenario in cui parchi eolici offshore, convertitori dell’energia di 
onde e correnti, campi fotovoltaici flottanti e isole energetiche forniscono un apporto decisivo alla 
sicurezza dell’approvvigionamento, facilitando il raggiungimento dei traguardi climatici fissati per il 
2030 e il 2050. Tale quadro comporta la maturazione di un ecosistema industriale pienamente 
sviluppato nel comparto delle rinnovabili marine, sostenuto da filiere regionali robuste che presidiano 
l’intera catena del valore, dalla progettazione alla cantieristica navale di alta specializzazione, fino 
alla produzione di componentistica avanzata a elevato contenuto tecnologico. In parallelo, si 
delineano distretti portuali rifunzionalizzati a poli strategici per l’assemblaggio e la manutenzione 
degli impianti offshore, mentre si aprono nuove opportunità occupazionali qualificate a beneficio delle 
comunità costiere. L’intero processo dovrà inevitabilmente svilupparsi nel segno della sostenibilità 
ambientale e di un’armoniosa coesistenza con gli altri usi del mare. In prospettiva, il Cluster vede le 
energie rinnovabili marine non solo come fonte di elettricità pulita, ma come pilastro di una nuova 
economia marittima resiliente, tecnologicamente avanzata e integrata nelle comunità locali. 

Priorità 
Per realizzare questa vision, il Cluster BIG ha individuato una serie di priorità tecnologiche e di 
intervento nel settore delle energie rinnovabili marine, distinguendo tra tecnologie “verticali” di 
produzione energetica in mare e tecnologie “orizzontali” di supporto e monitoraggio. Le priorità 
verticali riguardano lo sviluppo e la diffusione delle fonti marine (eolico offshore, moto ondoso, correnti 
di marea, fotovoltaico galleggiante) e di soluzioni combinate (isole energetiche), mentre quelle 
orizzontali afferiscono agli strumenti trasversali (previsioni meteo-oceanografiche, monitoraggio degli 
impianti, infrastrutture di test). Di seguito si dettagliano tali priorità. 

1. Eolico offshore. L’eolico marino, in particolare nella configurazione galleggiante adatta ai 
fondali profondi del Mediterraneo, è la tecnologia marina a più alto potenziale immediato di 
contributo alla rete elettrica nazionale. La priorità nel breve termine è completare l’ultimo salto 
di maturità (TRL) per le soluzioni già consolidate a livello internazionale, traducendo i primi 
progetti pilota in parchi eolici commerciali su scala. Ciò richiede di risolvere le ultime sfide 
tecniche e logistiche: ottimizzazione di piattaforme galleggianti e sistemi di ancoraggio, 
adattamento delle turbine di grande diametro alle condizioni meteo-marine italiane mediante 
progettazione ad hoc per configurazioni galleggianti, potenziamento della rete elettrica di 
connessione a terra. Contestualmente, è fondamentale creare condizioni abilitanti: partenariati 
pubblico-privati efficaci, iter autorizzativi chiari e snelli, e strumenti finanziari adeguati. Il Cluster 
promuove iniziative in tal senso, conscio che le tecnologie eoliche offshore ad alto TRL debbano 
ora passare dalla sperimentazione all’implementazione su vasta scala. Parallelamente, sul 
medio-lungo termine occorre investire nell’innovazione a basso TRL per preparare la prossima 
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generazione di turbine marine. In particolare, si guarda con interesse alle turbine eoliche ad 
asse verticale e ai sistemi eolico-onda integrati, che stanno evidenziando potenziale tecnico 
come alternativa o complemento alle tradizionali turbine ad asse orizzontale. Tali soluzioni, oggi 
in fase iniziale di sviluppo, richiedono ricerca di base e applicata su nuovi design, materiali 
avanzati, sistemi di controllo e integrazione con piattaforme galleggianti multifunzionali. Il 
Cluster, tramite i propri soci accademici e industriali, faciliterà progetti esplorativi su queste 
tecnologie emergenti, affinché l’industria nazionale possa trovarsi pronta a raccoglierne i frutti 
in futuro. 

 

• Energia dal moto ondoso e dalle correnti di marea. Rispetto all’eolico, le tecnologie per sfruttare 
il moto ondoso e le correnti marine scontano un ritardo dovuto alle complessità intrinseche e alla 
cautela negli investimenti privati (legate all’alto CapEx e ai tempi di rientro più lunghi). La priorità 
immediata è concentrare gli sforzi di Ricerca&Sviluppo su tecnologie a TRL medio-basso, puntando 
su concetti innovativi di conversione sia a livello di dispositivo completo sia di sottosistemi critici. 
Ciò include nuovi assorbitori di energia dalle onde, turbine per correnti di marea di seconda 
generazione, e componenti abilitanti più performanti (ad es. generatori lineari, sistemi di ormeggio 
e cavi dinamici resistenti, giunti e trasmissioni di potenza avanzate). È essenziale sviluppare 
prototipi e dimostratori che consentano di validare in mare aperto queste soluzioni, dimostrandone 
l’efficacia e la sostenibilità economica. Le attività di ricerca dovranno spaziare da materiali anti-
fouling e anti-corrosione a strategie di controllo intelligente per massimizzare l’energia estratta 
dall’onda, fino all’integrazione con sistemi di accumulo per stabilizzare l’output. È prioritario 
affiancare allo sviluppo teorico-simulativo un’intensa sperimentazione pratica, combinando prove 
in vasca navale a scala ridotta con prove a banco e campagne in mare di durata sufficiente a 
testare affidabilità e prestazioni in condizioni reali. In parallelo, il Cluster riconosce la necessità di 
predisporre infrastrutture di test dedicate (pontili attrezzati, zone marittime autorizzate per test 
temporanei) e facilitare l’accesso a quelle esistenti, poiché l’assenza di dati di campo è una 
barriera chiave per far avanzare il TRL di queste tecnologie. Sul lungo termine, l’obiettivo è 
portare le soluzioni più promettenti a uno stadio di pre-commercialità (TRL 7-8), attraverso la 
realizzazione di piccoli parchi marini dimostrativi composti da più unità (array). Per rendere 
bancabili questi primi impianti, sarà cruciale instaurare meccanismi di supporto dedicati, ad 
esempio tariffe incentivanti (feed-in tariff/premium), che coprano il gap di costo iniziale, come già 
avvenuto con successo per il settore del tidal stream nel Regno Unito e in Francia. Il Cluster intende 
promuovere attivamente l'adozione di misure analoghe anche in Italia, affiancando gli sviluppatori 
tecnologici nella definizione di progetti pilota e facilitando l'interazione con gli enti finanziatori. 

• Fotovoltaico marino galleggiante. Il fotovoltaico flottante off-shore costituisce una priorità 
relativamente nuova e complementare alle tecnologie sopra citate. In Europa l’interesse è recente 
ma crescente, con installazioni pilota in acque protette e primi progetti anche in mare aperto. Per 
l’Italia, caratterizzata da alta radiazione solare e numerose aree costiere idonee, il fotovoltaico 
off-shore rappresenta una opportunità promettente per contribuire agli obiettivi rinnovabili 
sfruttando superfici marine inattive. Nel breve termine, le priorità riguardano da un lato la ricerca 
su materiali e componenti: pannelli e strutture galleggianti resistenti all’acqua salina e alle 
sollecitazioni delle onde, sistemi di ormeggio e cablaggio robusti e sicuri, tecnologie di pulizia 
automatizzata antincrostazione. Dall’altro, è necessario attuare progetti dimostrativi su scala 
significativa (MW) per verificare sul campo le prestazioni energetiche e la tenuta di queste 
installazioni in condizioni marine, raccogliendo dati operativi preziosi. Tali impianti pilota, da 
realizzare preferibilmente entro il 2027, permetteranno di testare l’efficacia delle soluzioni 
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sviluppate, evidenziare eventuali criticità (ad es. impatto di moto ondoso estremo) e migliorare il 
design di seconda generazione. Il Cluster intende favorire la partecipazione di soggetti italiani a 
consorzi dimostrativi (anche europei) sul fotovoltaico offshore. Sul lungo periodo, l’obiettivo è 
portare il fotovoltaico galleggiante a uno stato di maturità commerciale in acque marine, 
integrandolo eventualmente in configurazioni ibride (ad es. parchi eolici + solare in mare) e 
assicurando un quadro normativo chiaro per la connessione e l’esercizio di tali impianti. 

• Isole energetiche. Il Cluster BIG conferma e rafforza l’interesse verso le isole energetiche offshore. 
Si tratta di piattaforme offshore polifunzionali che integrano diverse tecnologie rinnovabili marine 
su un’unica struttura, spesso in combinazione con sistemi di accumulo (ad es. batterie, idrogeno) e 
facilities di supporto. Questa soluzione olistica offre potenziali benefici: uso sinergico dello spazio 
marittimo, incremento della resilienza energetica (diversificazione delle fonti e compensazione 
reciproca delle intermittenze), ottimizzazione dei costi condividendo infrastrutture (fondazioni, 
cavi, connessioni a terra) tra più impianti. Nel breve termine (entro 2027) la priorità è individuare 
casi pilota fattibili per dimostrare su piccola scala il concetto di isola energetica. Ad esempio, 
piattaforme in grado di alimentare siti remoti o comunità insulari minori combinando eolico di 
modesta taglia, pannelli fotovoltaici galleggianti e un elettrolizzatore per accumulo in forma di 
idrogeno. Tali progetti pilota consentirebbero di verificare gli aspetti tecnici (integrazione dei 
controlli, sicurezza, gestione termica, ecc.) e di evidenziare le necessità regolatorie (permessi 
multiuso, regime proprietario dell’infrastruttura comune, etc.). Sul lungo periodo (post-2027) si 
potrà ambire alla realizzazione di un’isola energetica offshore su larga scala nel Mediterraneo, 
che funga da hub per parchi eolici, impianti d’onde e fotovoltaici, nonché da base per l’O&M 
offshore (Offshore Operations & Maintenance) e supporto alla cantieristica/navale. Una 
pianificazione coordinata con le autorità marittime sarà cruciale, così come uno studio 
approfondito degli impatti ambientali e sociali. Il ruolo del Cluster è di farsi promotore di queste 
iniziative, aggregando consorzi di partner nazionali ed esteri, contribuendo alla progettazione 
preliminare e cercando di creare le condizioni normative perché un’isola energetica possa essere 
autorizzata e costruita nei nostri mari. 
2. Previsioni meteo-marine e cambiamento climatico. Gli strumenti di previsione meteo-

oceanografica rivestono un ruolo trasversale fondamentale per tutte le attività offshore: 
dall’ottimizzazione della produzione energetica, alla programmazione delle manutenzioni, 
fino alla valutazione della risorsa disponibile su siti potenziali. La priorità è rafforzare 
ulteriormente l’accuratezza e risoluzione dei modelli previsionali, sfruttando i progressi 
dell’elaborazione numerica, dei big data e dell’intelligenza artificiale. Si punta a una 
modellazione continua dei fenomeni meteomarini, capace di produrre dataset previsionali 
sempre aggiornati e di pubblico accesso, utili tanto ai ricercatori quanto agli operatori 
industriali. Contestualmente, è necessario potenziare la rete nazionale di monitoraggio in situ: 
più boe ondametriche e anemometriche (anche flottanti LiDAR per mappare i profili di vento 
sull’intera colonna d’aria), sensori distribuiti di parametri oceanografici e collegamenti in tempo 
reale per raccogliere dati ad alta frequenza. I dati raccolti dovrebbero confluire in banche 
dati aperte, per stimolare studi indipendenti e assicurare che le decisioni progettuali siano 
basate su evidenze aggiornate. Un ulteriore asse di ricerca prioritario riguarda l’impatto del 
cambiamento climatico sulle risorse energetiche marine. L’innalzamento del livello medio del 
mare, la variazione nei regimi dei venti, delle onde e delle correnti, sono fattori che 
potrebbero alterare sia la producibilità attesa degli impianti a lungo termine, sia i criteri di 
progetto (ad es. eventi estremi più severi). Il Cluster incoraggia studi che, attraverso l’analisi 
di serie storiche e simulazioni di scenari futuri, quantifichino questi effetti e propongano 
soluzioni tecnologiche resilienti (materiali e strutture capaci di adattarsi a condizioni in 



52 
 

mutamento). La sinergia tra enti di ricerca ambientale e sviluppatori di tecnologia deve essere 
rafforzata: ad esempio, incorporando nei tool di design degli impianti i dataset climatici 
proiettati al 2050-2100, così da garantire che le infrastrutture pianificate oggi siano ancora 
efficaci e sicure domani. 

3. Monitoraggio e manutenzione degli impianti offshore. Garantire efficienza, sicurezza e 
durabilità agli impianti marini richiede sistemi avanzati di monitoraggio e manutenzione. In 
campo hardware, tra le priorità vi è lo sviluppo di droni sottomarini di nuova generazione, sia 
Remotely Operated Vehicles (ROV) che autonomi (AUV), equipaggiati con sensori sofisticati 
per ispezionare dettagliatamente strutture sommerse (fondazioni, cavi, parti meccaniche). 
Questi robot devono essere in grado di identificare precocemente corrosioni, fatica dei 
materiali, incrostazioni biologiche o altri segni di degrado che possano compromettere il 
funzionamento. Al contempo, si punta a implementare sensori acustici e ambientali integrati 
negli impianti per monitorare in continuo sia le condizioni operative (vibrazioni, rumorosità 
subacquea, integrità strutturale) sia l’eventuale impatto sull’ecosistema marino circostante. In 
campo software, il Cluster individua enorme potenziale nell’applicazione dell’intelligenza 
artificiale e dei digital twin agli impianti offshore. Creare “gemelli digitali” delle turbine e dei 
convertitori, ossia repliche virtuali aggiornate in tempo reale dai dati sensoristici, consentirà di 
simulare il comportamento dell’impianto, prevedere guasti con algoritmi predittivi e 
ottimizzare i piani di manutenzione (passando da interventi periodici a interventi su 
condizione). L’uso combinato di AI e dati satellitari, inoltre, può rivoluzionare il monitoraggio 
delle risorse: ad esempio, stime da satellite dell’altezza d’onda o della velocità del vento 
possono integrarsi con i modelli di produzione per affinare le previsioni a breve termine e la 
gestione della rete. Nel breve termine, la priorità è sperimentare queste soluzioni in progetti 
pilota, sviluppando prototipi di piattaforme digitali per l’O&M offshore e validandone i 
benefici in termini di riduzione dei costi operativi e aumento dell’affidabilità. Sul lungo termine, 
è necessario lavorare anche sul fronte normativo e della certificazione: le procedure di 
collaudo e controllo degli impianti dovranno evolversi per accettare e incorporare gli strumenti 
digitali (ispezioni da remoto, certificazione basata su monitoraggio continuo, ecc.).  

4. Infrastrutture sperimentali e di test. Lo sviluppo delle energie rinnovabili marine non può 
prescindere da adeguate infrastrutture di prova, a vari livelli di scala, dove le tecnologie 
possano essere sviluppate e validate. Attualmente in Italia esistono alcuni laboratori “a secco” 
presso centri di ricerca e università dotati di strumentazioni per test su componenti (banchi 
prova per generatori, sistemi di power take-off, materiali, etc.) e vasche navali ondogene per 
esperimenti su modelli in scala di dispositivi marini. Tuttavia, manca un sito di test in mare 
aperto dedicato alle energie oceaniche, paragonabile ad EMEC (UK) o ad infrastrutture in 
Francia, dove portare prototipi a TRL medio-alto (6-7) verso la dimostrazione in ambiente 
reale. Il Cluster identifica due priorità chiave: da un lato, potenziare e aggiornare le strutture 
esistenti, migliorandone le capacità (ad es. nuove strumentazioni, potenziamento dei generatori 
d’onda nelle vasche, creazione di banchi prova per componenti di taglia industriale) e 
garantendo un sostegno economico al loro esercizio. Dall’altro, lavorare alla creazione di nuovi 
spazi di test in mare: ciò potrebbe avvenire tramite il recupero di infrastrutture offshore 
dismesse (come proposto per alcune piattaforme petrolifere, riadattandole a siti di 
sperimentazione) oppure mediante l’istituzione, d’intesa con le autorità marittime, di aree demo 
dove installare temporaneamente prototipi in condizioni controllate ma reali. Per massimizzare 
l’utilizzo di queste infrastrutture, sarà cruciale coordinare a livello nazionale una rete integrata 
di siti di prova, evitando duplicazioni e promuovendo l’accesso condiviso. Il Cluster, che riunisce 
molti gestori ed utilizzatori potenziali di tali infrastrutture, è nella posizione ideale per 
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elaborare programmi unificati e convenzioni di accesso agevolato per i propri membri. In 
prospettiva, una forte connessione con le reti europee di infrastrutture (es. attraverso progetti 
finanziati sull’integrazione delle research infrastructures) permetterebbe all’Italia di offrire ai 
propri ricercatori e sviluppatori spazi di test competitivi, e al contempo di ospitare in Italia 
campagne di sperimentazione di operatori esteri, generando indotto e collaborazione 
internazionale. 

 

Di seguito si delineano per ogni area le priorità a breve e lungo termine.  

o Eolico offshore 

Nel breve termine, le priorità si concentrano sul rafforzamento delle catene di 
approvvigionamento lungo l’intero ciclo di vita degli impianti offshore, semplificando e 
chiarendo gli iter autorizzativi per favorire l’avvio dei progetti. Sarà inoltre fondamentale 
promuovere partenariati tra soggetti pubblici e privati, in modo da facilitare la realizzazione 
di infrastrutture e la condivisione delle competenze.  

Nel lungo periodo, l’attenzione si sposterà sul potenziamento delle infrastrutture di rete per 
garantire l’efficace integrazione dell’energia elettrica rinnovabile prodotta offshore. 
Parallelamente, si investirà nella ricerca su tecnologie a basso livello di maturità (TRL), in 
particolare per sistemi ibridi onda-vento e soluzioni innovative come l’eolico ad asse verticale. 

o Altre fonti di energia marina (moto ondoso, maree, fotovoltaico galleggiante) 

Entro il 2027, sarà prioritario realizzare dimostrazioni offshore (TRL 7) di tecnologie già 
testate in vasca navale a scala media o in mare per brevi periodi. A ciò si affiancherà la 
validazione sperimentale di tecnologie ancora in fase di sviluppo (TRL 4-5), al fine di 
accelerarne l’evoluzione verso la maturità tecnologica. 

Nel lungo termine, l’obiettivo sarà quello di portare in mare dimostrazioni di array costituiti 
da due o più convertitori di energia marina, ponendo le basi per una produzione più stabile 
e scalabile. Sarà inoltre necessario definire politiche di sostegno alla commercializzazione, 
come feed-in tariffs dedicati. 

 

o Isole energetiche 

Nel breve periodo, si prevede l’identificazione di casi pilota per la dimostrazione di piccole 
isole energetiche. Tali soluzioni dovranno integrare fonti rinnovabili e sistemi di accumulo 
chimico, consentendo la verifica di funzionamento in condizioni reali. 

Guardando oltre il 2027, si punta alla pianificazione di isole energetiche offshore di larga 
scala, capaci di integrare tutte le fonti rinnovabili marine e di offrire strutture di supporto agli 
impianti offshore e/o a infrastrutture portuali. 

o Previsioni meteo-marine e cambiamento climatico 

Fin dal breve termine sarà cruciale implementare una modellazione continua dei fenomeni 
meteomarini, al fine di produrre dataset previsionali aggiornati e aperti. Inoltre, si intende 
rafforzare la rete ondametrica nazionale e le infrastrutture di monitoraggio, garantendo 
l’accessibilità a dati relativi a onde, vento (in tutta la colonna d’aria) e parametri ambientali. 
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Queste attività proseguiranno anche nel lungo periodo, con l’obiettivo di mantenere alta 
l’accuratezza e la disponibilità delle previsioni, a beneficio sia della sicurezza degli impianti 
sia della pianificazione energetica. 

o Monitoraggio degli impianti in mare 

Nel breve termine, si investirà nello sviluppo di soluzioni hardware, come droni e sensori, e 
strumenti software, come i digital twin, per il monitoraggio avanzato, la diagnostica e la 
prognostica degli impianti offshore. 

Nel lungo periodo, si promuoverà l’adozione di queste tecnologie anche a livello normativo e 
certificativo, rendendo le soluzioni digitali uno standard per l’efficientamento e il controllo 
degli impianti in mare. 

o Infrastrutture sperimentali 

Tra le priorità immediate figura l’introduzione di incentivi per l’aggiornamento e 
l’ottimizzazione delle infrastrutture sperimentali esistenti, al fine di renderle più efficienti e 
funzionali alle esigenze della ricerca. 

Nel lungo termine, sarà importante definire programmi unificati di coordinamento per 
garantire un accesso equo, organizzato e strategico a tali infrastrutture, incentivando la 
cooperazione tra enti di ricerca e imprese. 
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3.1.6 Biotecnologie Blue 

Aggiornamento 
Le biotecnologie blu sono definite come "l'applicazione della scienza e della tecnologia agli organismi 
viventi provenienti dalle risorse marine, nonché a parti, prodotti e modelli degli stessi, per alterare 
materiali viventi o non viventi per la produzione di conoscenza, beni e servizi". 
Questo settore comprende un'ampia gamma di attività e applicazioni, che possono servire mercati e 
utilizzi diversi. Sebbene le biotecnologie blu offrano un significativo potenziale di crescita in Europa e 
a livello globale grazie alla ricca biodiversità marina, alla crescente domanda di risorse sostenibili, 
ai progressi tecnologici e alle opportunità economiche per le comunità costiere, la quantificazione del 
suo valore economico è un compito complesso.  
L'attuale classificazione statistica delle attività economiche nell'Unione Europea (NACE) non prevede 
un codice specifico per le biotecnologie blu, il che significa che non esistono dati ufficiali sul fatturato, 
sul valore aggiunto e sull'occupazione del settore. Stime sulle dimensioni attuali e sulle prospettive di 
crescita del settore sono disponibili solo in una serie di rapporti pubblicati da enti di ricerca, 
organizzazioni internazionali e aziende private. Tuttavia, ciascuno di questi report potrebbe utilizzare 
definizioni diverse di biotecnologia blu e impiegare metodologie di calcolo differenti, rendendo in 
definitiva le stime alquanto incerte e di fatto molto difficili da confrontare. Ciononostante, le stime del 
valore di mercato globale (fatturato) della biotecnologia blu oscillano tra 2,5 e 3,9 miliardi di euro. 
Ad esempio, Maximize Market Research ha stimato un valore di mercato di 2,51 miliardi di euro nel 
2021 e prevede un tasso di crescita annuo composto (CAGR) del 7,11% dal 2022 al 2029, con un 
mercato che raggiungerà i 4,34 miliardi di euro121. Cognitive Market Research prevede una crescita 
della biotecnologia blu da 2,83 miliardi di euro nel 2022 a 4,92 miliardi di euro nel 2030, con un 
CAGR dell'8,24%122. Mentre Market Research Future (MRFR) stima un valore di mercato di 3,9 
miliardi di euro, che raggiungerà gli 8,9 miliardi di euro nel 2032, con un CAGR del 7,15%123. Per 
quanto riguarda specificamente l'UE, il mercato totale è valutato a 868 milioni di euro nel 2021 e si 
prevede che crescerà fino a 1.786 milioni di euro nel 2032 con un CAGR del 6,8%, secondo MRFR. 
Germania (28%) e Francia (23%) da sole rappresentano poco più della metà del valore di mercato 
dell'UE e si prevede anche una crescita più rapida rispetto agli altri Stati membri dell'UE. In termini di 
applicazioni, i settori medico e farmaceutico sono in prima linea nello sviluppo della biotecnologia blu 
sia nell'UE che a livello mondiale. Al 2021, si stimava che la "scoperta di farmaci" rappresentasse il 
24% del valore di mercato della biotecnologia blu nell'UE, con sviluppo di vaccini, genomica e 
bioingegneria che contribuivano ciascuno per il 13%. Si ritiene inoltre che lo sviluppo di vaccini e la 
genomica contribuiscano maggiormente alla crescita futura del settore, con un CAGR rispettivamente 
del 10,2% e del 9,06% fino al 2032, secondo MRFR. Queste tendenze sono comuni a tutti gli Stati 
membri dell'UE e riflettono il crescente interesse dei consumatori verso prodotti a base di composti 
marini, unitamente al fatto che le applicazioni farmaceutiche e mediche tendono ad avere un elevato 
valore aggiunto. Un'analisi approfondita dei recenti sviluppi del settore dell'economia blu può essere 
ricavata anche da Hub Azul, una piattaforma lanciata da Fórum Oceano, il Cluster dell'Economia Blu 
portoghese. Hub Azul funge da strumento di networking che mette in contatto le imprese dell'economia 
blu con potenziali investitori. Sebbene i dati forniti non siano esaustivi a causa della partecipazione 
volontaria, offrono comunque preziosi spunti sulle tendenze emergenti del settore. A marzo 2024, 163 
start-up e scale-up europee del settore delle biotecnologie blu erano registrate su Hub Azul, con un 
valore economico complessivo nel 2023 di circa 1,1 miliardi di euro. In termini di occupazione, Hub 
Azul segnala 3.957 lavoratori nel settore nel 2023. L'occupazione rimane concentrata nelle piccole 
imprese e nelle startup. Le grandi imprese attualmente impiegano una quota relativamente piccola 
della forza lavoro complessiva del settore delle biotecnologie blu in Europa. Questo è solitamente un 
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segno tipico di un settore nascente e dinamico, in cui la maggior parte dell'attività si svolge in aziende 
relativamente nuove e piccole, che non hanno ancora avuto abbastanza tempo per crescere. Allo 
stesso tempo, la distribuzione dell'occupazione e la predominanza di piccole imprese sono anche un 
segno di fragilità intrinseca, sebbene si preveda che, con la continua maturazione dell'ecosistema 
europeo delle biotecnologie blu, l'occupazione nelle aziende più grandi possa aumentare nel tempo. 
Una delle difficoltà che le piccole imprese incontrano nella loro crescita verso la maturità commerciale 
è la difficoltà di accesso al credito sul mercato privato. Questo perché le aziende innovative sono 
intrinsecamente rischiose. Gli investimenti ad alto rischio – che in definitiva sono investimenti con una 
maggiore probabilità di fallimento – sono solitamente associati a rendimenti elevati, in genere da 
parte di venture capitalist e investitori azionari, abituati ad assumersi rischi elevati, se le prospettive 
sono buone. 
Tuttavia, le aziende di biotecnologie blu sono spesso troppo intensive in termini di capitale – a causa 
degli elevati costi di ricerca e sviluppo – per i venture capitalist e troppo rischiose per il finanziamento 
azionario. In questo senso, iniziative come BlueInvest e i prestiti della Banca Europea per gli Investimenti 
rivestono particolare importanza, poiché contribuiscono a ridurre il profilo di rischio delle aziende 
innovative. 

Ciò nonostante, il settore delle biotecnologie blu nell'UE è relativamente vitale e sembra attrarre 
l'interesse del capitale di rischio. Dal campione di aziende e investitori analizzato da Hub Azul, i 
finanziamenti privati nelle biotecnologie blu hanno raggiunto i 184 milioni di euro nel 2023. La 
stragrande maggioranza, circa il 95%, degli investimenti in questo segmento è stata indirizzata a 
startup focalizzate su alghe e alghe marine, con un'ampia gamma di applicazioni, tra cui prodotti 
farmaceutici, alimenti, integratori alimentari per la riduzione delle emissioni di metano bovino, 
biomateriali e biocarburanti.  

In Italia, come nella maggior parte degli altri paesi, le "biotecnologie blu" sono comprese all’interno 
delle biotecnologie, tra cui il settore delle scienze della vita ovvero quello delle "biotecnologie rosse" 
è quello preponderante in termini di numero di aziende e fatturato (quasi tre quarti del fatturato 
totale). 

Nel corso del triennio 2023-2025 in coerenza alle linee programmatiche del Piano d’Azione, è stata 
eseguita un’analisi costante riguardo ai progressi tecnologici e alle esigenze del settore. 

Le opportunità di crescita delle biotecnologie blu sottolineano il potenziale del settore nell'affrontare 
le sfide globali legate alla salute umana, alla sicurezza alimentare, alla sostenibilità energetica e alla 
tutela ambientale. Sfruttando la biodiversità marina, l'innovazione tecnologica e la collaborazione 
interdisciplinare, le parti interessate possono sfruttare appieno i benefici economici e sociali della 
biotecnologia blu, salvaguardando al contempo gli ecosistemi marini per le generazioni future.  

Alcune promettenti settori delle biotecnologie blu includono: 

Sviluppo di nuove terapie: gli organismi marini producono un'ampia gamma di composti bioattivi con 
potenziali applicazioni farmaceutiche, tra cui agenti antimicrobici, farmaci antitumorali e composti 
antinfiammatori. Lo sfruttamento di queste risorse naturali può portare alla scoperta di nuovi farmaci 
e terapie. 

Nutraceutici e alimenti funzionali: gli ingredienti di origine marina possono essere incorporati in 
alimenti funzionali e nutraceutici, offrendo benefici per la salute come acidi grassi omega-3, 
antiossidanti e vitamine. La crescente domanda di ingredienti naturali e funzionali offre opportunità 
per lo sviluppo di alimenti e integratori alimentari di origine marina. 
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Bioenergia e biorisanamento: microrganismi marini e alghe possono essere utilizzati per la 
produzione di biocarburanti, come biodiesel e bioetanolo, nonché per scopi di biorisanamento per la 
bonifica dell'inquinamento marino. Queste applicazioni contribuiscono allo sviluppo di fonti 
energetiche sostenibili e agli sforzi di conservazione ambientale. 

Bioprospezione e conservazione della biodiversità: l'esplorazione della biodiversità marina per 
scopi biotecnologici può portare alla scoperta di nuove specie e risorse genetiche con potenziale 
valore commerciale. Promuovendo la conservazione della biodiversità e l'uso sostenibile delle risorse 
marine, le biotecnologie blu contribuiscono alla salvaguardia degli ecosistemi marini. 

Pesca ed acquacultura: Nel 2022, per la prima volta nella storia, l’acquacoltura ha superato la pesca 
di cattura come principale settore di produzione di animali acquatici. La produzione 
mondiale dell'acquacoltura ha raggiunto il volume storico di 130,9 milioni di tonnellate, di cui 94,4 
milioni di tonnellate di animali acquatici, pari al 51 percento della produzione complessiva di tali 
beni.  La rapida crescita del settore pone problematiche da risolvere per ridurre l’impatto sugli 
ecosistemi e sulla sostenibilità dei processi. 

Diagnostica rapida, biosensing ed economia-blu circolare: L’ottimizzazione di sistemi di misura 
basati su (bio)sensori costituisce una strategia centrale nell’ambito della diagnostica rapida per la 
protezione ambientale. Questi strumenti, se adeguatamente progettati e ingegnerizzati, consentono 
di rilevare in modo efficace e tempestivo parametri chimici, sia già normati sia di nuova individuazione, 
fondamentali per la salvaguardia dell’ambiente marino, la valutazione degli impatti antropici e la 
diagnosi precoce di segnali di degrado negli ecosistemi acquatici. Progettati con criteri avanzati, tali 
dispositivi analitici sono in grado di monitorare un’ampia gamma di stressori ambientali, inclusi quelli 
emergenti legati a nuove attività di esplorazione e sfruttamento delle risorse marine, (ie operazioni 
di estrazione dai fondali). In questo contesto, le biotecnologie blu offrono ulteriori prospettive di 
sviluppo, promuovendo la valorizzazione di risorse biologiche marine – come microalghe, batteri 
marini e sottoprodotti della pesca o di altre filiere marittime – da impiegare come componenti attivi 
o materiali di supporto per la realizzazione di (bio)sensori innovativi, sostenibili e ad alte prestazioni, 
dedicati al monitoraggio e alla tutela dell’ambiente acquatico. 

Dal monitoraggio condotto dal Cluster BIG negli ultimi tre anni emerge chiaramente che la ricerca 
italiana nel campo delle biotecnologie marine ha compiuto enormi progressi, grazie al finanziamento 
di numerosi progetti Internazionali e Nazionali guadagnando visibilità internazionale tra gli addetti 
ai lavori e aprendo possibilità di esportazione per le tecnologie più avanzate. 

Mission e Vision 
La traiettoria n.6 "Biotecnologie Blu" affronta il ritardo italiano nello sfruttamento sostenibile delle 
risorse biologiche marine, puntando a trasformare la biodiversità in volano per un’industria ad alto 
valore aggiunto. 
Mission 
• Colmare il gap tecnologico sviluppando piattaforme di biosensing automatizzato per il 

monitoraggio ambientale in tempo reale e soluzioni di biorisanamento per siti marini contaminati, 
nonché’ il monitoraggio delle specie aliene tossiche e pericolosi.      

• Valorizzare gli scarti della filiera ittica attraverso processi biotecnologici che generino 
biomateriali, biofarmaci o ingredienti per cosmesi, riducendo sprechi e creando filiere circolari. 

• Favorire la nascita di una strategia nazionale integrata che coordini le iniziative regionali, 
incentivi partenariati ricerca-industria e sostenga le PMI nel trasferimento tecnologico verso 
applicazioni farmaceutiche, chimiche o energetiche. 
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Vision 
• Portare l’Italia al 15% della bioeconomia UE entro il 2030, posizionandola come hub 

mediterraneo per le biotecnologie marine, con poli specializzati in macroaree (es. Tirreno per i 
biofarmaci, Adriatico per l’acquacoltura di microalghe). 

• Integrare le biotecnologie blu nella Blue Growth Strategy, riconoscendo la biodiversità marina 
come "miniera" sostenibile per sostituire processi industriali inquinanti con alternative bio-based. 

• Creare un ecosistema innovativo dove startup, centri di ricerca e grandi aziende collaborino per 
brevettare molecole bioattive, biomateriali resistenti (es. chitina dai crostacei) e sistemi di 
bioenergia da microorganismi marini. 

Priorità 
• Le tecnologie prioritarie a breve termine per le biotecnologie blu includono strumenti e 

piattaforme avanzate per la bioprospezione marina, l’analisi genomica e metagenomica, la 
coltivazione di microrganismi marini e microalghe, e lo sviluppo di bioprocessi sostenibili. Queste 
tecnologie sono fondamentali per lo sfruttamento responsabile delle risorse marine e la 
produzione di composti bioattivi con applicazioni in ambito farmaceutico, nutraceutico, 
cosmeceutico e ambientale. 

● Le tecnologie prioritarie a lungo termine per le biotecnologie blu comprendono piattaforme 
integrate di biologia sintetica, AI per l’analisi dei big data marini, bioreattori avanzati per la 
coltivazione su larga scala e sistemi automatizzati per il monitoraggio ambientale. Queste soluzioni 
favoriranno lo sviluppo sostenibile, l’economia circolare e l’innovazione nei settori marino-
farmaceutico, agroalimentare e ambientale. 

 
Breve termine (entro il 2027) 

• Piattaforme di bioprospezione marina, genomica e metagenomica. 
• Coltivazione e scaling di microalghe e microrganismi marini. 
• Bioprocessi sostenibili per biofarmaci, nutraceutici e cosmeceutici. 
• Soluzioni di biosensing e diagnostica rapida per monitoraggio ambientale. 
• Tecniche di biorisanamento e valorizzazione degli scarti della filiera ittica. 

 
Lungo termine (oltre il 2027) 
 

• Biologia sintetica e ingegneria metabolica applicata a organismi marini. 
• Bioreattori avanzati per produzione su larga scala. 
• AI e big data per analisi e predizione dei processi marini complessi. 
• Piattaforme integrate per bioenergia e materiali bio-based da risorse marine. 
• Sistemi automatizzati di monitoraggio ambientale continuo. 
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3.2 Analisi delle traiettorie orizzontali 
3.2.1 Infrastrutture di ricerca marittima  

L’Italia sta vivendo un momento di notevole espansione strategica per quanto riguarda le navi da 
ricerca (o navi oceanografiche). Negli ultimi anni, il Paese ha rafforzato la propria flotta scientifica, 
rispondendo all’esigenza di mappare e monitorare con maggiore accuratezza l’ambiente marino, 
dalla cartografia dei fondali alla biodiversità. Oltre ad aumentare il numero di unità navali 
disponibili, si punta a migliorare la qualità delle strumentazioni e delle metodologie di ricerca. Le 
nuove navi consentiranno studi avanzati in biologia marina, geologia, chimica, fisica dell’oceano e 
climatologia, fornendo dati fondamentali per la protezione e conservazione degli ecosistemi marini e 
lo sviluppo di politiche di utilizzo sostenibile delle risorse. 

Le istituzioni direttamente coinvolte includono Marina Militare, ISPRA (Istituto Superiore per la 
Protezione e la Ricerca Ambientale), CNR (Consiglio Nazionale delle Ricerche), OGS (Istituto 
Nazionale di Oceanografia e di Geofisica Sperimentale) e Stazione Zoologica Anton Dohrn (SZN). 
Attualmente si stima che la flotta italiana possa raggiungere a breve l’operatività di sei unità, con 
ulteriori costruzioni già pianificate o in corso di realizzazione. 

● NIOM (Nave Idrografica e Oceanografica Maggiore): si tratta di una nuova costruzione in 
fase esecutiva per l’Istituto Idrografico della Marina Militare, sarà impiegata per la 
cartografia dei fondali e per missioni oceanografiche di lungo periodo. Dotata di ecoscandagli 
multibeam di ultima generazione, ROV (Remotely Operated Vehicle), AUV (Autonomous 
Underwater Vehicle), laboratori mobili ed un ponte di volo per elicotteri/droni con hangar, 
garantirà una operatività di altissimo livello per l’acquisizione di dati per la sicurezza della 
navigazione e per la ricerca scientifica. 

● ARCADIA: è in fase di realizzazione la nuova nave oceanografica dell’ISPRA. L’unità di oltre 
70 metri sarà una nave fortemente digitalizzata e completa di tutta la strumentazione 
aggiornata e disponibile per la ricerca marina. Affiancherà le unità già operative, come 
l’Astrea, specializzata in controlli ambientali e monitoraggio della qualità delle acque. La 
nuova acquisizione rafforzerà la capacità di risposta rapida e di analisi ambientale, con focus 
su fenomeni di inquinamento e emergenze. 

● Gaia Blu: l’unità del CNR è una nave di punta della ricerca oceanografica italiana, dotata di 
strumentazioni avanzate per campagne scientifiche di portata globale. Grazie alla sua 
autonomia elevata e ai laboratori di bordo, può ospitare gruppi interdisciplinari per 
ocenaografici e di geofisica marinarenti. 

● Dalla Porta: nave minore del CNR è una unità versatile, impiegata per ricerche nel 
Mediterraneo. Si distingue per la capacità di eseguire rilevamenti di geologia marina, analisi 
biochimiche e valutazioni sulle risorse ittiche. Collabora costantemente con università ed enti di 
ricerca nazionali e internazionali. 

● Laura Bassi: è una nave da ricerca rompighiaccio polivalente di proprietà dell’OGS. La nave, 
sostituisce per operatività la precedente OGS Explora ed Italica per le operazioni antartiche. 
La nave vanta una consolidata operatività in ambienti polari (Artico e Antartide). 
Equipaggiata per campagne di ricerca geofisica e oceanografica in regioni estreme, supporta 
le missioni del Programma Nazionale di Ricerche in Antartide (PNRA). È dotata di 
strumentazione all’avanguardia sia per quanto concerne la parte geofisica (unica nave da 
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ricerca italiana ad avere capacità sismiche multicanali), morfobatimetrica, oceanografica 
(fisica e biologica), ambientale. È inoltre dotata di un sistema AUV denominato Hugin. 

● Dohrn: unità navale della SZN, attualmente in face di commissionamento, potenzierà la ricerca 
della Stazione Zoologica ‘Anton Dohrn’ a Napoli. Grazie a laboratori di bordo specializzati, 
consentirà analisi in tempo reale di campioni biologici e sosterrà studi sulle reti trofiche e 
sull’ecologia dei fondali, fornendo supporto anche per l’impiego di veicoli sottomarini. 
 

Inoltre, grazie a vari finanziamenti (ad esempio fondi PON e PNRR), diversi attori pubblici (OGS, SZN, 
ISPRA, ecc.) hanno acquisito sistemi AUV (Autonomous Underwater Vehicle) e ROV ad alte prestazioni, 
creando progressivamente una vera e propria flotta di sistemi autonomi da ricerca. Tuttavia, le 
normative vigenti sollevano ancora alcuni interrogativi sulle procedure di impiego effettivo di questi 
mezzi, rendendo necessario un ulteriore approfondimento legislativo e operativo. 

Vale inoltre la pena di segnalare la nave Zeus di Fincantieri, vera e propria unità-laboratorio: oltre 
a un motore endotermico convenzionale, impiega un sistema di propulsione a idrogeno con celle a 
combustibile. L’idrogeno è stoccato in forma di composti iodurati, rappresentando un esempio concreto 
di ricerca e sperimentazione su tecnologie di propulsione eco-compatibili. 

AREA TECNOLOGICA: INFRASTRUTTURE DI RICERCA DI TIPO INGEGNERISTICO 

In Italia, le principali infrastrutture di ricerca di tipo ingegneristico, escludendo i grandi centri di Calcolo 
ad Alte Prestazioni (HPC) dedicati alle simulazioni (come CINECA o altri poli), risultano 
prevalentemente concentrate in alcuni centri chiave: 

● CETENA S.p.A.: centro di studi di tecnica navale del Gruppo Fincantieri, specializzato in ricerca 
e consulenza nel settore della navalmeccanica e della difesa, con sede principale a Genova. 
Opera attraverso laboratori, reparti di progettazione e simulazioni avanzate. 

● CNR-INM (Istituto di Ingegneria del Mare, già INSEAN): polo di eccellenza per la ricerca 
sperimentale e numerica in idrodinamica, propulsione, strutture navali e architettura navale. 

● DLTM (Distretto Ligure delle Tecnologie Marine): centro con sede a La Spezia, si configura 
come un polo di ricerca e innovazione specializzato in tecnologie marine e subacquee. Riunisce 
aziende, centri di ricerca e istituti universitari, favorendo la collaborazione tra settori differenti. 

● PNS - Polo Nazionale della Subacquea (La Spezia): importante ed innovativa iniziativa 
dedicata alle attività subacquee in ambito industriale, militare e scientifico. Collabora in 
sinergia con il DLTM, fornendo supporto a progetti di ricerca, formazione e sviluppo di nuove 
tecnologie nel settore della subacquea. 

In parallelo, i centri di supercalcolo (ad esempio CINECA, ENEA e altri laboratori HPC) svolgono un 
ruolo sempre più cruciale per la modellazione numerica avanzata, applicata sia all’oceanografia e 
meteorologia marina, sia agli studi di ingegneria navale e off-shore. 

AREA TECNOLOGICA: INFRASTRUTTURE DI RICERCA DISTRIBUITE PER L’OSSERVAZIONE E IL 
MONITORAGGIO 

Dal 2022 è attivo ITINERIS (ITalian INtegrated Environmental Research Infrastructure System), un 
progetto PNRR che mira a realizzare un portale nazionale per la condivisione di dati osservativi 
ambientali acquisiti principalmente dalle Infrastrutture di Ricerca (IR) con dimensione nazionale ed 
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europea (come da PNIR – Piano Nazionale delle Infrastrutture di Ricerca). L’obiettivo è facilitare lo 
studio dei processi ambientali in atmosfera, bacini marini, biosfera terrestre e geosfera. 

ITINERIS coordina 22 Infrastrutture di Ricerca (17 del settore ambientale, 3 dell’agroalimentare e 2 
del dominio Physical Sciences and Engineering – PSE – che forniscono servizi al dominio marino). Il 
PNIR, ispirandosi alla definizione di ESFRI (European Strategic Forum on Research Infrastructures), 
definisce le infrastrutture di ricerca come: 

“Organizzazioni che consentono alla comunità scientifica di utilizzare specifiche strutture, 
risorse e servizi per accelerare i risultati scientifici e promuovere la ricerca sostenibile.” 

Tra le IR di interesse per l’ambiente marino, inserite nel progetto ITINERIS e con dimensione europea 
(vedi ESFRI Riadmap settore Environment), si segnalano: 

● EMSO (European Multidisciplinary Seafloor and water column Observatory): osservazioni di 
lungo periodo con piattaforme fisse multisensore a fondo mare e in colonna d’acqua. 

● EUROARGO: rete europea del programma globale Argo, basata su drifter per l’oceanografia 
fisica e biogeochimica. 

● ICOS (Integrated Carbon Observation System): osservazioni standardizzate del ciclo del 
carbonio. 

● LifeWatch: infrastruttura per lo studio della biodiversità e degli ecosistemi, inclusi quelli marini. 
● DANUBIUS: osservazioni sul sistema delta/estuario, con particolare attenzione alle interazioni 

tra ambiente fluviale e marino. 

Rientrano inoltre nel panorama ESFRI in Settori differenti da Environment: 

● EMBRC (European Marine Biological Resource Centre) per la biologia marina avanzata, 
(settore Health and Food) 

● MARINERG-i  per le energie rinnovabili marine, (settore Energy) 
● KM3NeT (gestito da INFN) per la fisica dei neutrini e osservazioni profonde negli ambienti 

marini (settore Physical Science and Engineering) 

AREA TEMATICA: SISTEMI DI COMUNICAZIONE E TRASMISSIONE DATI 

L’avvento di sistemi di telecomunicazione basati su costellazioni satellitari a bassa orbita (ad esempio 
Starlink, OneWeb, Amazon Kuiper), capaci di offrire copertura quasi globale (compresi i poli) e costi 
relativamente contenuti, sta rivoluzionando l’accesso alla connettività in mare. Ciò apre nuove 
prospettive per le infrastrutture di ricerca marina, come boe e moorings, e per la gestione dei dati 
raccolti dalle navi. 

La possibilità di trasmettere e ricevere grandi volumi di dati quasi in tempo reale consente di 
sviluppare veri e propri “gemelli digitali” per le unità navali, migliorando la manutenzione predittiva, 
la gestione della navigazione e l’analisi istantanea delle misurazioni scientifiche. Quest’evoluzione 
avrà importanti ricadute su tutta la filiera, incluse la logistica portuale, la sicurezza marittima, la 
sostenibilità delle operazioni e l’intermodalità. 

AREA TEMATICA: INFRASTRUTTURE PER IL SUPERCALCOLO (HPC E BIG DATA) 
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Il PNRR - Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza, ha istituito 5 Centri Nazionali dedicati a settori 
strategici per lo sviluppo del Paese. Tra questi il Centro Nazionale di Ricerca in High Performance 
Computing, Big Data e Quantum Computing, realizzato e gestito dalla Fondazione ICSC,  dotato di 
una infrastruttura in grado di offrire servizi per simulazioni, calcolo e analisi dei dati ad alte 
prestazioni.  

In particolare, lo Spoke 4-Earth and Climate, intende creare un framework interdisciplinare che integri 
componenti della più avanzata modellistica del sistema terrestre, per fornire alla comunità scientifica 
e agli utenti uno strumento flessibile, affidabile e potente. Inoltre, lo Spoke implementerà 
un’infrastruttura digitale integrata, sia HPC sia cloud, messe a disposizione dal Centro Nazionale, che 
faciliterà il raggiungimento di una serie di risultati fra cui: 

• lo sviluppo e la condivisione delle componenti Earth System Model inclusi modelli degli oceani, 
del ghiaccio marino, delle aree critiche, dell’interazione con le attività umane ecc.,  

• la produzione e la gestione di simulazioni numeriche,  

Questi risultati sono la base per la creazione delle condizioni affinché l’infrastruttura digitale divenga 
una risorsa nazionale a disposizione dell’intera comunità italiana impegnata in attività di ricerca, 
istruzione e operative nel campo delle previsioni climatiche e dei cambiamenti climatici.  

L’infrastruttura ambisce così a fare in modo che il nostro paese rivesta una posizione di rilievo 
nell’avanguardia della ricerca climatica. Da ultimo, un ulteriore obiettivo è quello di sviluppare 
tecnologie che consentano di raggiungere gli obiettivi climatici individuati dal PNRR per la transizione 
digitale e verde.   

Mission e Vision 
La traiettoria n.7 "Infrastrutture di Ricerca e Condivisione Dati" intende superare le criticità strutturali 
del sistema italiano, trasformando le limitazioni in opportunità collaborative. 

Mission 
• Ottimizzare l’uso delle infrastrutture esistenti attraverso modelli di condivisione pubblico-

privato, garantendo accesso temporale prioritario alle PMI e riducendo i duplicati negli 
investimenti. 

• Definire roadmap d’investimento condivise per colmare i gap tecnologici rispetto agli standard 
internazionali, privilegiando laboratori multipiattaforma e strumentazione open-access. 

• Implementare policy di data sharing che armonizzino i risultati della ricerca marina, creando 
repository nazionali interoperabili per dati ambientali, biotecnologici e energetici. 

Promuovere lo sviluppo di nuove infrastrutture di ricerca dedicate all’osservazione, 
caratterizzazione e monitoraggio degli ecosistemi marini, anche attraverso tecnologie autonome (AUV, 
droni, sensori smart), al fine di supportare decisioni basate su dati per la gestione sostenibile delle 
risorse marine. 

Vision 
• Posizionare l’Italia come modello europeo di ricerca marina collaborativa, con infrastrutture 

fisiche/digitali interconnesse e finanziati attraverso partenariati cross-settoriali. 
• Trasformare le PMI in attori centrali dell’innovazione, abbattendo le barriere d’accesso a 

tecnologie avanzate mediante programmi di "open lab" e co-progettazione con università. 
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• Costruire un ecosistema dati FAIR (Findable, Accessible, Interoperable, Reusable) per la comunità 
scientifica e industriale, integrando osservatori marini, banche biologiche e modelli predittivi in 
cloud platform certificate. 

• Favorire l’interoperabilità tra le infrastrutture nazionali ed europee attraverso l’adozione di 
standard comuni e la partecipazione a network internazionali, garantendo la valorizzazione dei 
dati e l’efficace trasferimento tecnologico verso il sistema produttivo. 

Priorità 

• Servizi offerti dalle infrastrutture di ricerca alle industrie e PMI: azioni per instaurare un dialogo 
continuo al fine di garantire il reciproco riconoscimento di competenze per una maggiore 
integrazione fra le parti, promuovendo l’accesso alle rispettive competenze, attrezzature e 
strumentazioni di alto livello disponibili presso le infrastrutture di ricerca. 

• Collaborazione tra settore industriale e ricerca per l’utilizzo e l’espansione delle capacità 
operative dei sistemi osservativi site-specific: monitoraggio di sostanze inquinanti e dannose per 
biodiversità, ecosistemi marini e salute pubblica, con procedure condivise e tecnologie 
all’avanguardia. 

• Sviluppo di accordi finalizzati a Knowledge & Technology Transfer: potenziamento delle sinergie 
tra mondo accademico, enti pubblici e privati, attraverso attività di matchmaking e brokerage tra 
ricerca e settore privato, sviluppo di living labs e test beds, e la definizione di servizi di consulenza 
e mentoring per l’adozione di soluzioni innovative, in particolare a beneficio delle PMI. 

• Implementazione di tecnologie digitali per il mare, i mezzi navali e la cantieristica: sistemi di 
connettività satellitare di nuova generazione, manutenzione predittiva, sensoristica avanzata e 
gestione integrata della nave mediante IA. 

Di seguito vengono evidenziate le priorità e le tendenze future per area. 

1. Infrastrutture navali 

Le navi da ricerca si evolveranno rapidamente nei prossimi anni, spinte dalla necessità di ridurre 
l’impatto ambientale, aumentare l’autonomia operativa e migliorare l’efficienza delle missioni. I 
principali driver di innovazione includono: 

● Sostenibilità: adozione di combustibili alternativi (celle a combustibile, gas naturale, 
propulsione ibrida o elettrica, idrogeno o nucleare). 

● Autonomia: soluzioni di intelligenza artificiale per il governo remoto e la riduzione 
dell’equipaggio. 

● Connettività: trasmissione dati ad alta velocità via satellite. 
● Specializzazione scientifica: laboratori modulari, piattaforme open data e sensoristica 

avanzata. 
● Le normative internazionali e i protocolli di sicurezza dovranno adeguarsi a tali evoluzioni, 

garantendo al contempo operazioni sicure e rispettose dell’ambiente marino. 
 

2. Proiezione verso la produzione e la propulsione nucleare 

Lo sviluppo della propulsione nucleare navale, soprattutto per usi civili, non può avvenire senza una 
rete solida di infrastrutture di ricerca avanzata, progettate per affrontare le numerose sfide tecniche, 
ambientali e normative che questa tecnologia comporta. A differenza del settore militare, dove il 
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nucleare marittimo è già una realtà, il mondo civile ha bisogno di partire praticamente da zero, con 
standard diversi, criteri di sicurezza più trasparenti e una maggiore attenzione alla sostenibilità e 
l'accettabilità pubblica. in una prospettiva futura, servono centri di ricerca multidisciplinari anche 
aggregati in cui ingegneri navali, esperti nucleari, fisici, chimici e ambientalisti possano collaborare 
allo sviluppo di nuovi reattori compatti e sicuri, adatti all’ambiente marino. Questo include lo studio di 
reattori modulari (SMR), sistemi di raffreddamento ad alta efficienza, materiali resistenti alla 
corrosione e alle radiazioni, nonché sistemi automatici di controllo e spegnimento. Va poi considerata 
l’interfaccia con le normative e l’ambiente. Le infrastrutture di ricerca devono essere in grado di 
sviluppare linee guida operative, valutazioni d’impatto ambientale, protocolli di emergenza, e 
contribuire alla definizione di un quadro giuridico internazionale che oggi è frammentario o assente.  

3. Proiezione nella dimensione subacquea 

Lo sviluppo della ricerca in ambito subacqueo è di certo una direttrice importante per gli sviluppi futuri 
delle infrastrutture. Un esempio è il Polo Nazionale della Dimensione Subacquea (PNS) infrastruttura 
che è stata istituita per promuovere, facilitare e coordinare la cooperazione tra enti pubblici e privati 
operanti nel settore subacqueo. L'obiettivo principale è potenziare la ricerca tecnico-scientifica e 
l'innovazione tecnologica, incrementando la competitività dell'industria nazionale. 

4. Utilizzo di cavi sottomarini per le telecomunicazioni per il monitoraggio e l’osservazione 
dell’ambiente marino 

Sono in corso esperimenti pilota (uno nell’oceano Pacifico e uno nel Mar Mediterraneo centrale) che 
stanno dimostrando la fattibilità tecnica dell’integrazione di sensori scientifici nei cavi di 
telecomunicazione. Società telefoniche (es. Alcatel Submarine Network) stanno esplorando le 
opportunità di realizzare reti integrate con il supporto di partners scientifici. 

5. Intelligenza Artificiale (IA) 

La progressiva introduzione di sistemi di IA e machine learning consentirà la gestione di molteplici 
aspetti delle operazioni navali e di ricerca, dalla manutenzione preventiva (con sistemi diagnostici 
integrati) all’elaborazione dei dati raccolti. L’IA contribuirà a migliorare l’efficienza delle missioni e a 
ridurre i margini di errore, favorendo l’integrazione tra diversi attori (enti di ricerca, industria, autorità 
militari e civili) e la creazione di ecosistemi di innovazione sempre più aperti. 

In conclusione, l’Italia si colloca in una fase di consolidamento e rilancio delle infrastrutture di ricerca 
marine e marittime, con un’attenzione crescente alle nuove tecnologie e alla sostenibilità. L’aumento e 
l’ammodernamento della flotta di navi da ricerca, il rafforzamento dei centri di eccellenza 
ingegneristici e l’adozione di modelli distribuiti per il monitoraggio ambientale testimoniano la volontà 
di integrare competenze, strumenti e reti di collaborazione. In un contesto caratterizzato 
dall’innovazione digitale e dalla necessità di ridurre l’impatto ambientale, il coordinamento strategico 
tra enti di ricerca, industria e istituzioni risulta essenziale per garantire un utilizzo responsabile ed 
efficace delle risorse marine e per contribuire al progresso scientifico, tecnologico ed economico del 
Paese. 

Breve termine (entro il 2027) 

• Potenziamento della flotta nazionale di navi oceanografiche con nuove unità (NIOM, ARCADIA, 
Dohrn) e upgrade strumentali (ROV, AUV, ecoscandagli multibeam, laboratori modulari). 



65 
 

• Rafforzamento dei poli ingegneristici e subacquei (CNR-INM, CETENA, DLTM, PNS) per test e 
sviluppo di tecnologie navali e subacquee avanzate. 

• Attuazione di ITINERIS e integrazione delle IR distribuite (EMSO, EuroArgo, ICOS, LifeWatch, 
DANUBIUS) con sistemi nazionali. 

• Implementazione di reti di sensoristica autonoma e smart (boe, moorings, droni subacquei) per 
monitoraggio continuo. 

• Sperimentazione di soluzioni di connettività satellitare LEO per trasmissione dati in tempo reale 
dalle piattaforme marine. 

• Prime azioni per politiche di data sharing FAIR e portali nazionali open-access per dati marini 
e ambientali. 

Lungo termine (oltre il 2027) 

• Creazione di digital twin marini integrati (mare, coste, porti, infrastrutture) per pianificazione, 
scenari predittivi e gestione multiuso delle risorse. 

• Infrastrutture offshore multiuso (ricerca, energia, monitoraggio) come hub integrati con funzione 
scientifica e industriale. 

• Avvio di centri di ricerca multidisciplinari per la propulsione navale a idrogeno e nucleare civile 
(SMR, sistemi avanzati di raffreddamento, materiali innovativi). 

• Integrazione dei cavi sottomarini per telecomunicazioni con sensori ambientali per osservazione 
globale. 

• Sviluppo di ecosistemi “open lab” e living labs costieri per testare soluzioni su pesca, turismo e 
energie blu. 

• Utilizzo avanzato di IA e HPC per modellistica Earth System, gestione predittiva delle flotte e 
analisi dei big data oceanografici. 

• Interconnessione stabile tra le IR italiane e i network europei ESFRI, posizionando l’Italia come 
hub mediterraneo per la ricerca marina collaborativa. 

  



66 
 

3.2.2. Sostenibilità ed usi economici del mare 

Il mare rappresenta una risorsa fondamentale per l’economia globale e per il benessere dell’umanità. 
Le sue acque ospitano una straordinaria biodiversità e offrono opportunità economiche che spaziano 
dalla pesca al turismo, dai trasporti marittimi alla produzione di energia. Tuttavia, la crescente 
pressione esercitata dalle attività umane rischia di compromettere l’equilibrio degli ecosistemi marini. 
Parlare di “sostenibilità ed usi economici del mare” significa quindi affrontare la sfida di coniugare lo 
sviluppo economico con la tutela dell’ambiente. 

Gli usi economici del mare sono molteplici: la pesca e l’acquacoltura garantiscono alimenti e lavoro a 
milioni di persone, il turismo costiero e balneare costituisce una fonte significativa di reddito per molte 
economie locali, i trasporti marittimi rappresentano la base del commercio internazionale e le nuove 
tecnologie aprono la strada a energie rinnovabili dal moto ondoso e dai venti offshore. Le 
biotecnologie marine, fondate sulla valorizzazione di organismi marini per applicazioni farmaceutiche 
e industriali, completano il quadro delle opportunità. 

Tuttavia, molte di queste attività comportano rischi ambientali: sovrasfruttamento delle risorse ittiche, 
inquinamento marino, perdita di habitat e gli effetti del cambiamento climatico – dall’innalzamento 
del livello del mare all’acidificazione degli oceani – mettono a rischio la salute del mare e la sua 
capacità di fornire servizi ecosistemici. È quindi necessario un approccio integrato, basato sulla 
sostenibilità ambientale, economica e sociale. 

In questo contesto, la Blue Economy sostenibile si propone come modello per guidare la transizione, 
promuovendo una gestione responsabile delle risorse marine, il rispetto degli equilibri naturali e 
l’innovazione tecnologica ed equitativa. Investire in tecnologie pulite, proteggere le aree marine, 
ridurre le emissioni e coinvolgere le comunità locali sono azioni imprescindibili per garantire un futuro 
in cui mare ed economia possano coesistere in armonia. 

In Italia, e in particolare nelle regioni meridionali, il turismo legato al mare costituisce una delle 
principali componenti della Blue Economy, rappresentando circa il 25% del valore aggiunto 
complessivo (€13,3 miliardi). Il Piano Nazionale di Ripresa e Resilienza (PNRR) prevede investimenti e 
riforme per facilitare la transizione ecologica, proteggere la biodiversità e favorire uno sviluppo blu 
sostenibile e circolare. Tra le priorità figurano l’aumento delle energie rinnovabili marine, la 
digitalizzazione della logistica portuale e il rafforzamento del turismo sostenibile, con interventi 
dedicati alla valorizzazione dei borghi costieri e al miglioramento dell’accessibilità nelle aree 
turistiche, in particolare nel Mezzogiorno. 

Un settore particolarmente rilevante è quello del turismo crocieristico, motore dell’economia turistica 
italiana ma anche tra i più esposti a critiche per i suoi impatti ambientali e sociali. Nel 2020, ad 
esempio, la perdita legata al solo turismo crocieristico è stata di circa 1 miliardo di euro, a 
testimonianza del suo peso economico. Le navi da crociera generano significativi flussi turistici e 
ricadute occupazionali, ma producono anche emissioni, rifiuti e pressioni sugli ecosistemi e sulle 
comunità locali. 

Per rispondere a queste criticità, il settore sta adottando pratiche più responsabili: riduzione dell’uso 
della plastica, investimenti in carburanti alternativi e sistemi di propulsione ibridi, implementazione di 
sistemi avanzati per il trattamento delle acque reflue e maggiore attenzione alla filiera corta negli 
approvvigionamenti. Resta cruciale l’elettrificazione delle banchine portuali italiane, condizione 
necessaria per ridurre l’inquinamento durante l’ormeggio. 

 

Anche le professionalità legate al turismo marittimo si evolvono: la figura dell’Environmental Officer 
rappresenta un esempio di nuova competenza richiesta dal settore, con compiti che spaziano dalla 
gestione dei rifiuti a bordo alla pianificazione delle operazioni in chiave sostenibile, fino alla 
sensibilizzazione dell’equipaggio e dei passeggeri. 

Infatti, i turisti stessi hanno un ruolo importante: il rispetto del patrimonio culturale e naturale delle 
destinazioni, la scelta di attività a basso impatto e la consapevolezza ambientale sono condizioni 
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essenziali per la sostenibilità del settore. Gli operatori crocieristici, dal canto loro, hanno intensificato 
l’uso di strumenti di reportistica ambientale e di certificazioni di sostenibilità (es. Green Marine 
Certification) per comunicare trasparenza e impegno verso la riduzione degli impatti. 

In conclusione, il successo della Blue Economy applicata al turismo e alle crociere dipende dalla 
capacità di bilanciare crescita economica, responsabilità sociale e tutela ambientale. Solo attraverso 
la collaborazione tra istituzioni, imprese, comunità locali e turisti sarà possibile garantire uno sviluppo 
sostenibile e inclusivo del settore marittimo, preservando al tempo stesso il capitale naturale e culturale 
del nostro Paese. 

Mission e Vision 
La traiettoria n.8 "Sostenibilità e Usi Economici del Mare" mira a ridefinire la gestione delle attività 
marine attraverso una prospettiva sistemica, superando frammentazioni settoriali per garantire 
equilibrio tra crescita economica e resilienza ecologica. 

Mission 
Promuovere un uso responsabile e innovativo delle risorse marine, integrando sviluppo economico, 
protezione ambientale e inclusione sociale, attraverso politiche, ricerca e collaborazione 
internazionale. 

• Formare figure ibride (es. marine system designer) capaci di mediare tra competenze tecniche, 
ecologiche e socioeconomiche, progettando soluzioni allineate agli 11 descrittori GES della 
Marine Strategy Framework Directive. 

• Sviluppare modelli predittivi integrati che quantifichino le interazioni tra attività antropiche 
(pesca, turismo, estrazione) e dinamiche ecosistemiche, identificando trade-off e sinergie. 

• Promuovere governance multilivello con piani di gestione adattativi, coinvolgendo stakeholder 
locali, imprese e autorità in processi decisionali basati su dati FAIR (Findable, Accessible, 
Interoperable, Reusable). 

• Sfruttamento sostenibile della pesca, del turismo e delle risorse energetiche 
• Riduzione dell’impatto ambientale 
• Valorizzazione delle comunità costiere 
• Educazione alla cultura del mare 

Vision 
Un mare sano e produttivo, capace di sostenere lo sviluppo economico, il benessere umano e la 
biodiversità per le generazioni presenti e future. 

• Fare dell’Italia un laboratorio mediterraneo per la pianificazione spaziale marina, dove 
modelli olistici diventano standard per autorizzare attività economiche solo se compatibili con 
il raggiungimento/mantenimento del GES. 

• Integrare i criteri di circolarità in tutti gli usi del mare, trasformando settori tradizionali (es. 
cantieristica, turismo) attraverso linee guida vincolanti per l’eco-design e il riuso di risorse. 

• Esportare un framework replicabile in UE, dimostrando come bilanciare produttività ittica, 
energie rinnovabili offshore e conservazione della biodiversità attraverso strumenti di analisi 
costo-beneficio a lungo termine. 

 
Priorità 
Breve termine (entro il 2027) 

• Implementazione di pratiche sostenibili nei settori ad alto impatto (pesca, turismo costiero, 
crociere, portualità). 
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• Elettrificazione delle banchine portuali e uso di carburanti alternativi per ridurre emissioni e 
inquinamento. 

• Diffusione di figure professionali ibride (es. Environmental Officer, marine system designer) 
capaci di integrare competenze tecniche, ecologiche e gestionali. 

• Rafforzamento di strumenti di reportistica ambientale e certificazioni di sostenibilità a livello 
aziendale. 

• Avvio di modelli predittivi per monitorare le interazioni tra attività antropiche ed ecosistemi. 

Lungo termine (oltre il 2027) 

• Adozione di digital twin marini per la pianificazione spaziale integrata e la gestione multiuso 
delle risorse. 

• Transizione verso economie circolari nei settori tradizionali (cantieristica, turismo, trasporti 
marittimi). 

• Infrastrutture offshore multiuso per energia rinnovabile, ricerca e monitoraggio ambientale. 
• Diffusione di governance multilivello con piani di gestione adattativi, inclusivi di imprese, 

comunità locali e autorità. 
• Esportazione di modelli italiani di Blue Economy sostenibile come framework replicabile in 

ambito UE. 
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3.2.3. Skills & jobs 

Il nostro Paese sembra non essere sempre in grado di offrire un livello di formazione adeguato ai 
profili professionali richiesti da un mercato del lavoro in continua evoluzione. Nonostante le difficoltà 
del sistema educativo, ogni anno circa 300.000 italiani lasciano l’Italia per trovare migliori 
opportunità all’estero, spesso grazie a un livello di preparazione pari o superiore a quello di altri 
Paesi. Questo evidenzia come la formazione, pur avendo eccellenze, non sia pienamente allineata 
alle esigenze produttive e di ricerca del tessuto nazionale. 

Un’indagine preliminare condotta in rete ha tentato un censimento delle attività formative esistenti a 
livello nazionale nel campo di pertinenza del Cluster BIG. Sebbene non esaustiva, essa rappresenta 
un primo passo da integrare con il contributo dei soci del Cluster. Sono stati identificati percorsi 
formativi appartenenti a tre categorie principali: 

• Istituti Tecnici Superiori (ITS), della durata tipica di 2 anni; 
• Lauree Universitarie (Triennali: L, e Magistrali: LM), della durata di 3+2 anni; 
• Master Universitari (MU) di I e II livello, della durata tipica di 1 anno. 

Questi strumenti formativi, ai quali si aggiunge il Dottorato (non incluso nell’indagine), rispondono a 
esigenze differenti e complementari. I corsi ITS, erogati da consorzi di enti pubblici e operatori di 
settore, si concentrano soprattutto sulla formazione di personale imbarcato e addetto alle attività 
portuali. Le lauree universitarie coprono un ampio spettro di ambiti (marittimo, tecnologico, biologico-
ambientale, economico), mentre i MU, soprattutto di II livello, tendono a proporre percorsi 
interdisciplinari spesso realizzati in partenariato tra atenei e imprese. 

Dai dati raccolti emerge tuttavia un disallineamento: i percorsi ITS sono ancora settoriali e limitati, 
mentre i MU risultano poco diffusi nei campi specificamente legati alla Blue Economy. Inoltre, un 
ostacolo significativo riguarda la formazione per il personale di bordo della marina mercantile: 
l’Autorità di bandiera italiana non riconosce le lauree universitarie come titolo di accesso ai ruoli 
operativi e direttivi, pur quando in linea con gli standard internazionali (Convenzione STCW). Ne 
deriva una separazione artificiale tra carriera universitaria e marittima, che penalizza la formazione 
di ufficiali laureati, figura richiesta a livello internazionale. 

Alla luce dell’evoluzione normativa in materia di sostenibilità ambientale e dell’aumentata pressione 
antropica sugli ecosistemi marini, diventa cruciale introdurre curricula interdisciplinari che integrino 
competenze: 

• tecniche (ICT, robotica, trasporti), 
• ecologiche (valutazione GES, tutela della biodiversità, approccio ecosistemico), 
• gestionali (analisi costi-benefici, pianificazione sostenibile). 

Tali percorsi dovrebbero essere fortemente orientati al learning by doing e alla collaborazione tra 
industria e università, favorendo tirocini, progetti aziendali e programmi di reskilling (es. per lavoratori 
in transizione dal settore petrolifero verso l’energia sostenibile). 

Mission e Vision 
La traiettoria n.9 "Skills &Jobs" affronta il disallineamento tra formazione e competenze richieste dalla 
Blue Economy, puntando a creare un ecosistema formativo integrato che risponda alle sfide 
tecnologiche e ambientali del settore marino. 
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Mission 
• Innovare i percorsi formativi attraverso curricula interdisciplinari che uniscano competenze 

tecniche, ecologiche e manageriali, con attenzione alla sostenibilità e all’uso di tecnologie 
digitali e robotiche. 

• Certificare nuove figure professionali, come i valutatori GES, definendo standard nazionali 
per la biodiversità e i servizi ecosistemici, integrando protocolli FAIR per la gestione dei dati 
marini. 

• Rafforzare il legame tra formazione e mercato mediante tirocini, programmi di reskilling e 
partnership con PMI e industrie offshore 

Vision 
• Rendere l’Italia hub europeo delle competenze blu, con poli formativi d’eccellenza riconosciuti a 

livello UE  
• Standardizzare metriche di sostenibilità trasformando i descrittori qualitativi della Marine 

Strategy in indicatori quantitativi per certificazioni e piani di gestione. 
• Esportare modelli formativi replicabili nel Mediterraneo, basati su economia circolare marina e 

uso di piattaforme robotiche per il monitoraggio ecosistemico. 

Priorità 
Breve termine (entro il 2027): 

• Avviare percorsi transdisciplinari ITS e MU con forte coinvolgimento delle imprese (fino al 50% 
della didattica nei MU). 

• Creare una rete nazionale di università per percorsi multidisciplinari in “Blue Jobs”, anche tramite 
Erasmus nazionale. 

• Superare le criticità normative per il riconoscimento delle lauree nei percorsi professionali della 
marina mercantile. 

Lungo termine (oltre il 2027): 

• Costruire un ecosistema formativo integrato e internazionale per la Blue Economy. 
• Promuovere l’aggiornamento costante dei curricula in funzione delle nuove sfide tecnologiche (IA, 

digitalizzazione) e ambientali (GES, economia circolare). 
• Consolidare la leadership italiana nella formazione blu attraverso l’istituzione di un’Accademia 

della Sostenibilità Marina. 
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“ATTIVITÀ DI SUPPORTO ALLA REALIZZAZIONE DELLE 
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(Versione 17 Ottobre 2025) 
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Premessa Metodologica 
Il presente aggiornamento alla Sezione 2 del Piano di Azione Triennale del Cluster Tecnologico 
Nazionale Blue Italian Growth (CTN BIG) propone una nuova chiave interpretativa del programma di 
attività, al fine di rafforzarne la coerenza strategica e facilitarne la consultazione operativa. 

Nelle versioni precedenti, le attività erano articolate in forma di dieci azioni strategiche, ciascuna 
finalizzata al raggiungimento degli obiettivi del Piano. A partire dall’ultima revisione, tali azioni sono 
state riclassificate secondo le sette categorie di intervento previste dalle Linee Guida nazionali per i 
Cluster Tecnologici, offrendo una lettura tematica, integrata e orientata all’impatto. 

Questa riorganizzazione consente di: 

- evidenziare la multidimensionalità delle azioni strategiche; 
- rafforzare la coerenza tra le traiettorie tecnologiche e gli ambiti di intervento; 
- agevolare il monitoraggio trasversale degli impatti sull’economia blu; 
- facilitare la comunicazione verso stakeholder istituzionali, industriali e scientifici. 

Le sette categorie di intervento sono: 

1) Supporto strategico ai policy maker 
2) Internazionalizzazione 
3) Animazione e networking 
4) Comunicazione e promozione 

• Valorizzazione di ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico 
5) Valorizzazione del capitale umano 
6) Sistemi di gestione e valorizzazione della conoscenza 

In coerenza con l’approccio sistemico adottato dal Cluster, il documento presenta in apertura una 
sezione dedicata alla governance, che descrive la struttura decisionale e organizzativa del CTN BIG, 
il funzionamento degli organi sociali e il ruolo dei tavoli operativi permanenti, con l’obiettivo di 
valorizzare il modello collaborativo adottato. 

Segue quindi l’illustrazione del programma di lavoro, articolato secondo le sette categorie sopra 
elencate. Per ciascuna, viene messo in evidenza il contributo delle dieci azioni strategiche, offrendo 
una visione sinergica e orientata al risultato. 

  



4 
 
 

Trasferimento tecnologico: una leva strategica per 
un’economia del mare sempre più integrata tra mondo della 
ricerca e industria 
 

Nel quadro di una crescente interconnessione tra ricerca scientifica, innovazione industriale e sviluppo 
sostenibile, il trasferimento tecnologico rappresenta un elemento abilitante e trasversale per la 
realizzazione delle traiettorie tecnologiche del Cluster e per la promozione di un’economia del mare 
avanzata, resiliente e competitiva. Il Cluster Tecnologico Nazionale BIG riconosce l’importanza 
fondamentale del processo e, pertanto, orienta le proprie azioni verso la valorizzazione dei risultati 
della ricerca e la loro traduzione in soluzioni applicabili sul mercato.  

La natura fortemente interdisciplinare del settore, che abbraccia, tra le altre, cantieristica e trasporto 
marittimo, energie rinnovabili offshore, biotecnologie marine, digitalizzazione portuale e 
monitoraggio ambientale, rende indispensabile un approccio capace di integrare competenze 
scientifiche, imprenditoriali e territoriali. Un altro tratto peculiare delle tecnologie applicate a questi 
ambiti è la complessità della loro validazione: non è sufficiente la sperimentazione in laboratorio, ma 
occorrono ambienti reali di test, capaci di simulare condizioni operative marine.  

L’economia del mare è inoltre esposta a sfide ambientali, regolatorie e geopolitiche che richiedono 
una forte capacità di adattamento. Il trasferimento tecnologico diventa, in questa prospettiva, una 
leva di resilienza: permette di introdurre tecnologie che riducono l’impatto ambientale delle attività 
marittime e favoriscono la protezione degli ecosistemi marini, aumentano l’efficienza energetica di 
infrastrutture e flotte, migliorano la sicurezza della navigazione. Si tratta di ambiti in cui l’Italia 
dispone di centri di ricerca di eccellenza, che necessitano però di un ponte più solido verso il mondo 
industriale e il mercato.  

Un’altra caratteristica distintiva del settore marittimo è il forte radicamento territoriale: porti, cantieri, 
poli tecnologici e distretti produttivi sono nodi fisici e identitari. Il trasferimento tecnologico, se 
progettato con attenzione alla dimensione locale, diventa un motore di sviluppo territoriale: crea 
occupazione qualificata, stimola investimenti privati e rafforza il tessuto delle PMI. In questo senso il 
Cluster BIG deve fungere da cerniera fra scala locale e scala globale, connettendo i territori marittimi 
italiani anche a partnership e reti europee e mediterranee di innovazione. 

Non si tratta soltanto del trasferimento di risultati sperimentali, ma di costruire dei percorsi strutturati, 
piattaforme condivise e strumenti di accompagnamento all’innovazione. Il trasferimento tecnologico, 
se ben governato, non solo riduce i tempi di adozione delle innovazioni, ma contribuisce anche a creare 
nuove catene del valore, rafforzando così la competitività internazionale del Sistema Paese e il 
posizionamento dei suoi distretti marittimi nel quadro mediterraneo ed europeo. 

Per il Cluster BIG, ciò significa assumere un ruolo di regia che promuova la cooperazione fra attori 
eterogenei e la diffusione di soluzioni scalabili. Il cluster si propone infatti di facilitare l’incontro tra 
domanda e offerta tecnologica, accelerando la transizione da livelli di maturità tecnologica (TRL) 
bassi a livelli commerciali e facilitando così i processi di adozione e diffusione delle tecnologie 
emergenti, attraverso diversi livelli di azione: scoperta tecnologica, validazione in campo, formazione 
di competenze, ingresso nel mercato e accesso a capitali. Questa visione si traduce inoltre in un 
impegno concreto nel rafforzare il dialogo tra attori pubblici e privati, stimolando la crescita di 
ecosistemi territoriali integrati e orientati all’impatto. 
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Per il Cluster BIG il trasferimento tecnologico va quindi declinato in termini sistemici. Il Cluster si pone 
dunque come centro aggregatore e di co-innovazione: 

- Coordina attività di scouting e matching, favorendo l’incontro fra domanda e offerta di 
innovazione attraverso eventi tematici, piattaforme digitali e momenti di confronto mirato. 
 

- Promuove percorsi formativi orientati al trasferimento tecnologico (dottorati industriali, master, 
tirocini), per la creazione di un linguaggio comune tra ricerca e impresa, e lo sviluppo di 
competenze ibride capaci di coniugare innovazione e applicazione industriale. 
 

- Facilita l’accesso a finanziamenti pubblici e privati, orientando soci e partner verso programmi 
nazionali ed europei e favorendo il dialogo con investitori e venture capital. 
 

- Sostiene e coordina progettualità congiunte tra i soci, creando sinergie tra ricerca, grandi 
imprese e PMI, con particolare attenzione alle PMI del Mezzogiorno, per le quali si prevedono 
spazi e opportunità dedicate. 
 

- Supporta processi di incubazione e open innovation, accompagnando start-up e spin-off e 
promuovendo iniziative che connettano imprese consolidate e realtà emergenti. 

L’obiettivo di queste attività è triplice: (i) accelerare la maturazione tecnologica e la competitività 
delle filiere; (ii) favorire la nascita e il consolidamento di imprese innovative; (iii) massimizzare le 
ricadute territoriali e internazionali in termini di occupazione, investimenti e sostenibilità. Questa logica 
si integra direttamente con le Azioni già pianificate e con la governance del Piano. 

L’efficacia del trasferimento tecnologico è quantificabile solo se affiancata da un opportuno sistema 
di monitoraggio, con KPI condivisi, come illustrato nella successiva sezione “Valorizzazione della Ricerca, 
Innovazione e Trasferimento Tecnologico”. 

 

Governance e struttura operativa 
Di seguito vengono riportati gli aspetti organizzativi del Cluster BIG, che includono la Policy 
generale, la Governance ed i relativi Gruppi di Lavoro (Working Group) su cui fonda la struttura 
scientifica.  

Policy 
Il CTN BIG si propone come struttura aperta alla partecipazione incrementale di tutti gli attori 
nazionali interessati ai temi della Sustainable Blue Growth (Economia Blue Sostenibile), allo scopo di 
creare un’unica realtà aggregativa con valenza nazionale, capace di essere rappresentativa del 
settore di riferimento in una prospettiva internazionale, costituendo inoltre un punto di incontro con le 
amministrazioni regionali e nazionali. 

Il CTN BIG si contraddistingue per la sua struttura aperta e inclusiva: l’adesione al Cluster è possibile 
mediante domanda, valutata dal Consiglio Direttivo sulla base dei requisiti di legge e della coerenza 
con le finalità associative. 

In una dimensione associativa in cui l’inclusività rappresenta quindi il perno delle azioni ed attività, il 
CTN BIG persegue criteri di governance volti ad assicurare meccanismi trasparenti di adesione, 
partecipazione e decisione, monitoraggio e diffusione pubblica delle attività svolte, in ottica di 



6 
 
 

flessibilità. Ciò, anche impostando forme di dialogo paritetico e di condivisione con le autorità 
pubbliche europee, nazionali e regionali competenti. 

Nei propri atti di indirizzo e nella elaborazione dei documenti programmatici, le azioni 
dell’Associazione sono dirette a perseguire e favorire: 

- una equilibrata combinazione tra le diverse prospettive temporali di ricaduta della ricerca; 
- soluzioni capaci di creare un ambiente favorevole allo sviluppo e alla nascita di imprese 

innovative; 
- attrazione e formazione di capitale umano altamente specializzato; 

• agili forme di accesso a strumenti finanziari adeguati a sostenere lo sviluppo delle imprese, con 
particolare riguardo alle PMI; 
- una forte presenza di infrastrutture tecnologiche, di servizi di trasferimento tecnologico, 

internazionalizzazione, supporto alla protezione della proprietà intellettuale e alla creazione 
d’impresa; 

• lo sviluppo di networks e collaborazioni nazionali ed internazionali; 
- un allineamento agli scenari e azioni di ricerca e innovazione, regionali e nazionali, con quelli 

europei e mediterranei. 

  

Gli organi dell’associazione 
 

Tra il 2024 e il 2025, il Cluster ha attraversato una fase importante di rinnovamento dei propri organi. 
In particolare, nel mese di settembre 2024 è stato portato a termine il rinnovo ordinario degli organi 
statutari, secondo quanto previsto dallo statuto e in linea con le scadenze associative. Questo momento 
ha rappresentato un’occasione significativa per rafforzare la governance e consolidare l’impegno del 
Cluster verso gli obiettivi strategici comuni. 

Successivamente, nel mese di aprile 2025, si è reso necessario procedere alla nomina di un nuovo 
Presidente, a seguito delle dimissioni volontarie del Presidente in carica. Tale evento, seppur 
straordinario, è stato gestito con tempestività e senso di responsabilità da parte degli organi 
competenti e dello staff del Cluster, garantendo piena continuità nelle attività e nella rappresentanza 
istituzionale del Cluster. 

Questi passaggi testimoniano la vitalità e la capacità del CTN BIG di rinnovarsi, assicurando al tempo 
stesso stabilità, trasparenza e partecipazione nella gestione delle proprie funzioni strategiche. 

Come delineato nello Statuto, sono organi di governo dell’Associazione: 

- Assemblea degli Associati; 
- Presidente;  
- Vicepresidente; 
- Consiglio Direttivo; 
- Giunta esecutiva; 
- Comitato Tecnico Scientifico; 
- Coordinatore del Comitato Tecnico Scientifico; 
- Comitato di Indirizzo Territoriale; 
- Advisory Board. 
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Figura 1 - Governance del CTN BIG 

 

Tra di essi, hanno poteri decisionali l’Assemblea degli Associati, il Consiglio Direttivo e il Comitato 
Tecnico Scientifico.  

L’Assemblea degli Associati rappresenta l’organo supremo dell’Associazione. Presieduta dal 
Presidente, è composta dai legali rappresentanti degli Associati o loro delegati. 

L’Assemblea è competente, tra l’altro, per le  seguenti materie: 

- nomina e revoca del Presidente e del Vicepresidente; 
- nomina e revoca del Coordinatore del Comitato Tecnico Scientifico; 
- nomina e revoca degli altri membri elettivi del Consiglio Direttivo; 
- nomina e revoca dei membri del Comitato Tecnico Scientifico; 
- nomina del revisore legale monocratico; 
- eventuale nomina dell’organo di vigilanza; 
- decisioni sull’esclusione di Associati; 
- definizione degli indirizzi che ispirano l’Associazione nell’attuare lo scopo associativo e guidano 

l’operato del Consiglio Direttivo; 
- approvazione della pianificazione strategica e attuativa dell’Associazione e delle sue revisioni; 
- approvazione dei bilanci preventivo e consuntivo annuali 
- fissazione della quota di adesione e della quota annuale degli Associati e delle relative modalità 

di pagamento, su proposta del Consiglio Direttivo; 
- approvazione di regolamenti che disciplinano l’attività dell’Associazione e degli Organi sociali; 
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- approvazione sulle eventuali modifiche del presente Statuto; 
- deliberazione in merito allo scioglimento, alla liquidazione dell’Associazione e alla devoluzione 

del suo patrimonio. 

Il Presidente e il Vicepresidente dell’Associazione sono nominati dall’Assemblea, selezionati in base al 
curriculum per la capacità di rappresentanza dei settori industriali della Blue Growth. Restano in carica 
per una durata massima di tre anni, e sono rieleggibili dall’Assemblea per un secondo mandato. In 
caso di cessazione dalla carica, avvenuta per qualunque motivo, il ruolo di Presidente viene assunto 
ad interim dal Vice, al fine di provvedere alla convocazione dell’Assemblea per la nuova 
designazione. 

Al Presidente è attribuita la legale rappresentanza dell’Associazione. Egli può nominare procuratori, 
una volta acquisito parere favorevole dal Consiglio Direttivo circa i limiti e la durata della procura, 
nonché sul nome del procuratore. 

Il Consiglio direttivo è l’organo di indirizzo strategico e di gestione del CTN BIG, con poteri di gestione 
ordinaria e straordinaria. 

Questo è presieduto dal Presidente dell’Associazione e dal Vice Presidente, ed è composto da un 
numero massimo di 20 membri, ripartiti come segue: 

• due rappresentanti per ciascuna delle nove aree tematiche identificate; 
- il Coordinatore del Comitato Tecnico Scientifico; 
- il Coordinatore del Comitato di Indirizzo Territoriale. 

In mancanza del Presidente, i poteri attribuiti alla Presidenza spettano al Vicepresidente. I membri 
del Consiglio Direttivo restano in carica per una durata di tre anni, e sono rieleggibili 

Al Consiglio Direttivo compete di: 

- proporre all’Assemblea, annualmente, gli indirizzi e la pianificazione operativa della 
Associazione, sulla base del contributo reso disponibile dal Comitato Tecnico Scientifico e dal 
Comitato di Indirizzo Territoriale; 

- elaborare le linea guida per l’attività del Comitato Tecnico Scientifico; 
- promuovere l’attuazione degli scopi dell’Associazione; 
- monitorare l’avanzamento delle attività e dei progetti dell’Associazione, in coerenza con gli 

indirizzi strategici interni e con quelli espressi dalle Amministrazioni di riferimento; 
- effettuare il coordinamento con altri Cluster Tecnologici Nazionali per definire linee comuni 

d’azione; 
- interfacciarsi con i policy maker, nella sua qualità di portatore degli interessi degli Associati e 

degli altri attori di riferimento; 
- riferire periodicamente all’Assemblea circa lo stato di implementazione dello scopo 

associativo. 

 Nell’ambito del Consiglio Direttivo, la Giunta Esecutiva (composta dal Presidente, dal Vice Presidente 
e da massimo quattro membri) ha la funzione di supportare il Presidente nell’attuazione ordinaria 
degli indirizzi formulati dal Consiglio Direttivo. 

Il Comitato Tecnico Scientifico è l’organo consultivo del Cluster, nella sua veste di osservatorio 
scientifico, tecnologico e della formazione, di indirizzo e proposta di scenari di sviluppo e attività 
progettuali. Esso è composto dal Coordinatore e da un numero massimo di 18 membri, due per ciascuno 
delle nove aree tematiche identificate. Il principale compito affidatogli è quello di supportare il 
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Consiglio Direttivo nella predisposizione e nell’aggiornamento dei piani operativi dell’Associazione e 
in ogni altra materia, su richiesta dello stesso. 

Il Comitato Tecnico Scientifico, al fine di coinvolgere tutti gli Associati nell’attività tecnico-scientifica 
dell’Associazione, provvede a: 

- costituire un Working Group istituzionale per ciascuna delle aree tematiche identificate; 
- gestire e coordinare le attività dei Working Group, anche proponendo al Consiglio Direttivo 

la nomina di specifici Coordinatori dei singoli Working Group; 
• individuare best practices e percorsi di diffusione e condivisione delle stesse tra i diversi Working 

Group, al fine di far crescere in modo omogeneo le diverse comunità di Associati che agiscono in 
relazione alle varie tematiche di sviluppo. 

Il Coordinatore del Comitato Tecnico, nominato dall’Assemblea, convoca, presiede e coordina i lavori 
del Comitato stesso e coadiuva il Presidente nelle relazioni esterne dell’Associazione. Si aggiunge alla 
struttura organizzativa del Cluster il Comitato di Indirizzo Territoriale, il quale costituisce l’ambito di 
confronto operativo con le Amministrazioni centrali e regionali interessate all’attività del Cluster, al 
fine di favorire il coordinamento tra le azioni sviluppate a livello nazionale e quelle attuate a livello 
territoriale. Esso è composto di diritto dai referenti di tutti gli Organi centrali dello Stato e gli Enti 
territoriali che hanno espresso formale interesse nell’attività dell’Associazione.  Il Coordinatore del 
Comitato di Indirizzo Territoriale, nominato al suo interno e membro di diritto del Consiglio direttivo, 
convoca la riunione del comitato all’esigenza - pur stabilendo formalmente un numero minimo di due 
riunioni per anno solare - , dirige e coordina i lavori del Comitato stesso, avendo funzione di 
collegamento con il Presidente e il Vice Presidente dell’Associazione. 

L'Advisory Board, (riunitosi per la prima volta l'8 aprile 2022), nominato dal Consiglio Direttivo fra 
esperti nazionali ed internazionali indipendenti, si riunisce almeno due volte all' anno con il compito di 
commentare le linee strategiche e di attività del Cluster e di proporne opportune integrazioni. 

Struttura operativa 
Accanto alla governance formale, il CTN BIG si avvale di una struttura operativa composta da uno 
staff tecnico multidisciplinare, incaricato di presidiare le attività quotidiane, gestire i rapporti 
istituzionali e supportare l’attuazione del Piano di Azione. Lo staff è articolato in tre funzioni principali: 

- Senior Program Manager: supervisiona il coordinamento strategico e amministrativo del 
Cluster. È responsabile della pianificazione delle attività, della gestione del budget e della 
rendicontazione, oltre a garantire la coerenza tra progettazione tecnica e sostenibilità 
economica. Si occupa inoltre della proposta e implementazione di progetti nazionali ed 
europei, e dell’organizzazione di partenariati strategici a beneficio degli associati, facilitando 
la loro partecipazione a iniziative di cooperazione, bandi competitivi e piattaforme 
multilaterali. 

- Events & Stakeholder Manager: cura l’organizzazione operativa di eventi, iniziative e attività 
di networking volte a favorire la collaborazione e lo scambio tra i soci. È responsabile del 
coordinamento del Comitato tecnico scientifico e dei working group, garantendo il loro 
funzionamento efficace e il raggiungimento degli obiettivi condivisi. Mantiene e sviluppa 
relazioni con partner pubblici e privati, supportando la comunicazione e favorendo la visibilità 
del Cluster e il coinvolgimento attivo degli stakeholder per consolidare un ecosistema 
partecipativo e generare valore per tutti gli associati. 

- Project Manager: fornisce supporto operativo trasversale sulla progettazione europea, 
coordinando la gestione e la rendicontazione dei progetti, incluso il supporto specifico alla 
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rendicontazione per il MUR, per garantire il rispetto delle procedure e la corretta 
amministrazione delle risorse. Inoltre, organizza e coordina attività di formazione, anche in 
collaborazione con APRE, per potenziare le competenze dei partecipanti e favorire una 
partecipazione efficace alle iniziative europee. 

Questa struttura consente al CTN BIG di mantenere un’elevata capacità di coordinamento e di 
presidiare in modo efficace le sfide della transizione blu, garantendo continuità operativa e visione 
strategica.  

Inoltre, il CTN BIG, grazie al supporto dei propri soci, si avvale di una sede operativa (Stazione 
Zoologica Anton Dohrn) e si supporto operativo da parte di risorse in kind, al fine di garantire 
copertura più ampia delle attività in corso e previste dal PdA. 

 

Working Group 
 

Le aree tematiche di riferimento, individuate in fase costitutiva, sono nove. 

 
Figura 2 - Le traiettorie tecnologiche del CTN BIG 

 

Ad ogni traiettoria corrisponde un Working Group tematico (d’ora in avanti, indicato come WG), 
organicamente connesso. I WG rappresentano gli organismi aggregativi della community nazionale 
della Blue Economy e costituiscono uno strumento aperto di partecipazione scientifica, tecnica e 
strategica per tutti gli Associati e gli attori istituzionali coinvolti nella vita del Cluster. 

Essi definiscono e costituiscono le strutture operative di base per l’elaborazione di scenari condivisi, la 
maturazione di nuova progettualità e la diffusione delle conoscenze e delle esperienze in ambito 
tematico. Ogni WG si configura inoltre come hub trasversale per il trasferimento tecnologico, 
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valorizzando i risultati della ricerca, stimolando processi di open innovation e sostenendo la transizione 
verso soluzioni industriali avanzate. 

Attraverso la collaborazione tra ricerca, industria e istituzioni, i WG garantiscono un’interazione 
continua tra contenuti scientifici e applicazioni reali, promuovendo la circolazione orizzontale delle 
tecnologie tra settori e territori. Questa dimensione è rafforzata dalla capacità del Cluster di 
intercettare trend emergenti e di presidiare i segmenti più strategici e prioritari dell’economia blu, 
come ad esempio il settore subsea, le tecnologie digitali per il monitoraggio ambientale e le soluzioni 
offshore a basso impatto. 

Al fine di un proficuo scambio tra livelli operativi e decisionali, il Comitato Tecnico Scientifico si avvale 
dei WG per la definizione e lo sviluppo delle priorità d’azione e delle attività progettuali del Cluster. 

Ciascun WG è composto dai rappresentanti degli Associati e degli attori istituzionali interessati allo 
specifico tema. Ogni Associato è libero di partecipare a tutti i WG di interesse, senza limiti numerici. 
Possono inoltre essere coinvolti, a titolo gratuito, esperti esterni selezionati per la loro competenza su 
tematiche specifiche. 
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Programma di lavoro e KPI 
Il Programma di Lavoro, aggiornato annualmente, definisce una serie di obiettivi specifici per ciascuna 
delle sette categorie di intervento, in piena coerenza con le priorità individuate per ogni traiettoria 
tecnologica nella Sezione 1 del presente documento. 

Per garantirne il conseguimento, sono stati individuati specifici KPI e correlate attività operative, che 
vengono descritte in dettaglio nei paragrafi sottostanti e sintetizzati in tabella. 

Supporto Strategico ai Policy Maker 

Il CTN BIG ha progressivamente rafforzato il proprio ruolo di attore strategico nel supporto e 
nell’elaborazione delle politiche pubbliche a diversi livelli – regionale, nazionale ed europeo – con 
un’attenzione specifica alle dinamiche dell’economia del mare e della bioeconomia blu. 

A livello nazionale, partecipa attivamente a tavoli istituzionali e audizioni tecniche promosse da 
Ministeri e Senato, contribuendo alla definizione di policy e normative attraverso proposte concrete e 
posizioni condivise dai propri soci. Ne sono esempio il Piano del Mare, il contributo al DDL 1462 sulle 
attività subacquee e la partecipazione a forum permanenti e gruppi interministeriali su temi strategici 
come la bioeconomia. 

In ambito regionale, il CTN BIG ha istituito un Tavolo delle Regioni che si riunisce almeno una volta 
all’anno, uno spazio di confronto tra Regioni, distretti tecnologici e stakeholder territoriali, nel quale si 
analizzano priorità comuni e si lavora all’allineamento delle strategie di specializzazione intelligente 
(S3) con le direttrici strategiche nazionali ed europee. 

Svolge inoltre un ruolo di collegamento con le istituzioni europee e le principali piattaforme di 
consultazione strategica. È infatti regolarmente coinvolto in processi di co-progettazione e 
consultazione pubblica promossi dalla Commissione Europea, partecipando direttamente o facilitando 
il coinvolgimento dei soci in iniziative chiave come Ocean Pact, Pact for the Mediterranean, Horizon 
Europe WP 2026–2027 (Cluster 6), CBE JU – Circular Bio-based Europe Joint Undertaking WP 2026 
e così via. 

Questo posizionamento consente al CTN BIG di agire come interfaccia tra il sistema della ricerca e 
dell’innovazione e i policy maker, garantendo che le priorità e le istanze del sistema italiano della 
Blue Economy siano rappresentate nelle principali strategie internazionali. 

Le attività strategiche sono rese possibili grazie a un’articolazione operativa che prevede: 

- Azione 1 – Coordinamento e pilotaggio del consorzio strategico 
- Azione 2 – Creazione di un laboratorio permanente di sensibilizzazione 
- Azione 3 – Presidio per l’analisi delle opportunità di finanziamento 

Grazie a questo approccio, il CTN BIG si conferma interlocutore autorevole e punto di riferimento per 
l’orientamento delle politiche pubbliche, promuovendo una visione condivisa e sistemica dello sviluppo 
sostenibile dell’economia blu italiana. 

  



13 
 
 

 

In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

SUPPORTO STRATEGICO AI POLICY MAKERS 
Attività previste nel triennio (2025-2027) 
ATTIVITÀ KPI 

Organizzazione tavoli di coordinamento con le Regioni e i distretti territoriali 
per allineamento S3 

3 incontri (1/anno) 

Partecipazione a tavoli istituzionali e audizioni tecniche (i.e Piano del Mare, 
HE, Bioeconomia) a livello nazionale 

15 audizioni e/o incontri 
(5/anno) 

Coordinamento e supporto alle roadmap progettuali di JPI OCEANS, KIC ONE 
WATER 

3 incontri (1/anno) 

Partecipazione a consultazioni a livello europeo (Ocean Pact, Horizon Europe 
WP 2026–2027, CBE JU WP 2026 etc.) 

6 consultazioni (2/anno) 

Attività di advocacy e promozione delle istanze della Blue Economy 3 report/position paper 
(1/anno) 

Presidio per l’analisi delle opportunità di finanziamento a livello nazionale ed 
europea 

6 incontri/analisi (2/anno) 

Table 1 - KPI Categoria 1 "Supporto strategico ai policy maker" 

Internazionalizzazione 

L’internazionalizzazione rappresenta una dimensione chiave del posizionamento strategico del Cluster 
BIG, coerente con le priorità delineate per le traiettorie tecnologiche e finalizzata a rafforzare la 
competitività del sistema italiano nel contesto mediterraneo ed europeo. In questa prospettiva 
l’associazione promuove attivamente accordi di cooperazione, partecipazioni a board tematici, 
progetti europei e iniziative multilaterali, con particolare attenzione ai Paesi del Nord Africa e del 
Mediterraneo allargato. 

La strategia di internazionalizzazione si sviluppa in coerenza con il Piano del Mare, il Piano Mattei 
per l’Africa e le principali politiche europee, quali il Global Gateway e il NDICI. In questo ambito si 
inserisce anche il Memorandum of Understanding con la Federazione del Mare, che ha dato vita a 
un’alleanza strategica per la governance congiunta dell’intera filiera italiana della blue economy. 
Tale alleanza integra il mondo della ricerca e dell’innovazione con quello industriale e dei servizi 
marittimi, posizionandosi come interlocutore unitario per le istituzioni italiane ed europee. 

Le attività internazionali del Cluster si articolano attraverso sette azioni coordinate: 

- Azione 1 – Coordinamento del consorzio strategico 
- Azione 2 – Laboratorio permanente di sensibilizzazione 
- Azione 3 – Presidio sulle opportunità di finanziamento 
- Azione 4 – Osservatorio internazionale di monitoring 
- Azione 5 – Partecipazione a board e partenariati multilaterali 
- Azione 6 – Eventi di networking e promozione 
- Azione 7 – Gestione della piattaforma digitale per l’interscambio 

Considerando l’area delle politiche e delle strategie, la partecipazione di alcuni membri del Cluster 
a importanti board internazionali – tra cui WestMED, Sustainable Blue Economy Partnership, JPI 
Oceans, WATERBORNE – e il loro contributo attivo a riunioni e forum annuali, rappresentano un 
ulteriore strumento di sviluppo della cooperazione scientifica, industriale e istituzionale, favorendo il 
consolidamento del network internazionale e l’allineamento alle principali traiettorie europee. 
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Attraverso la WestMED Clusters Alliance, il Cluster ha attivato numerosi accordi bilaterali con cluster 
marittimi di Tunisia, Mauritania, Libia e altri Paesi della regione, promuovendo progetti congiunti su 
trasferimento tecnologico, formazione tecnica, innovazione industriale e sostenibilità. 

In parallelo, BIG partecipa attivamente a progetti europei strategici per l’economia blu, tra cui: 

- MEDBAN (COSME – Euroclusters) 
- IKAT Tourism (COSME – Euroclusters) 
- MarMED (Erasmus+) 
- CALLMEBLUE (EMFAF – Clusters Alliance) 
- I3FLOAT (Interregional Innovation Investments Instrument) 

Queste iniziative hanno rafforzato la proiezione internazionale della rete associativa, abilitando 
processi concreti di technology transfer, capacity building e mappatura dei fabbisogni tecnologici nei 
Paesi partner. 

Oggi il Cluster BIG, sotto l’egida della WestMED Initiative, si propone come strumento operativo del 
sistema-Paese per la realizzazione di partnership strategiche nell’economia blu, favorendo una 
presenza qualificata dell’Italia nei principali scenari di cooperazione euromediterranea. 

In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

INTERNAZIONALIZZAZIONE 
Attività previste nel triennio (2025-2027) 

ATTIVITÀ KPI 

Supporto alla formazione di partenariati nell’ambito della progettualità 
europea 

6 azioni (2/anno) 

Diffusione opportunità di finanziamento europeo e opportunità di networking 
con la rete internazionale (KIC, WESTMED, JPI Oceans) 

3 incontri/brokerage 
events (1/anno) 

Organizzazione e partecipazione ad eventi internazionali (ie. UfM Stakeholder 
conference, WestMed, workshop tematici etc.) 

6 eventi (2/anno) 

Partecipazione a tavoli di coordinamento internazionale (ie. WestMed) 3 incontri (1/anno) 

Partecipazione a incontri di coordinamento progettualità strategica (ie. meeting 
di progetto I3float etc.) 

3 incontri (1/anno) 

Sigla di accordi di partenariato strategico con cluster europei ed extra europei 3 accordi (1/anno) 

Table 2 - KPI Categoria 2 "Internazionalizzazione" 

 

Animazione e Networking 

Il Cluster si impegna a consolidare una comunità nazionale forte, integrata e rappresentativa 
dell’Economia Blu, favorendo il dialogo e la collaborazione tra attori pubblici, privati, enti di ricerca 
e stakeholder territoriali. L’obiettivo è quello di rafforzare la coesione del sistema Paese, valorizzando 
competenze, esperienze e visioni strategiche lungo l’intera filiera marina e marittima. 

Le attività si articolano attraverso le seguenti azioni: 

- Azione 1 – Coordinamento e pilotaggio 
- Azione 2 – Laboratorio di sensibilizzazione 
- Azione 3 – Presidio per l’analisi delle opportunità di finanziamento 
- Azione 6 – Eventi di networking e promozione 



15 
 
 

- Azione 7 – Piattaforma web di interscambio 

Il Cluster partecipa regolarmente a numerosi eventi nazionali e internazionali chiave nel settore 
dell’economia blu (fiere, forum, conferenze, missioni istituzionali) e si impegna attivamente anche 
nell’organizzazione di brokerage events, working group tematici e incontri di matchmaking, creando 
spazi concreti di confronto e collaborazione tra imprese, centri di ricerca, istituzioni e investitori. 

In tale contesto, il Cluster incoraggia fortemente la nascita di progettualità congiunte, favorendo 
strumenti quali i progetti di ricerca collaborativa, i dottorati industriali e le iniziative di co-sviluppo 
tecnologico. Questi strumenti rafforzano i legami tra mondo accademico e produttivo, promuovono il 
trasferimento di conoscenze e competenze, e contribuiscono alla costruzione di un ecosistema 
dell’innovazione nazionale coeso e competitivo. 

Tutte queste attività rafforzano il posizionamento strategico dell’Italia nei contesti europei e 
mediterranei, promuovendo lo scambio di buone pratiche, la generazione di progettualità condivise 
e l’integrazione delle competenze nazionali, con ricadute dirette in termini di innovazione, sviluppo 
sostenibile e crescita delle filiere dell’economia blu. 

In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

ANIMAZIONE E NETWORKING 
Attività previste nel triennio (2025-2027) 

ATTIVITÀ KPI 

Produzione e diffusione di video interviste ai soci 15 video (5/anno) 

Organizzazione incontri tra Working Group esperti, soci e stakeholder per 
condividere priorità e proposte operative sulle traiettorie tecnologiche 

9 incontri (3/anno) 

Organizzazione di un evento istituzionale del CTN BIG di sintesi e visibilità 
nazionale con partecipazione di enti pubblici e privati 

3 eventi (1/anno) 

Organizzazione e partecipazione ad incontri di networking a livello 
internazionale (ie. meeting di progetto, conferenze WestMed) 

6 incontri (2/anno) 

Organizzazione e/o partecipazione ad eventi di networking nazionali e 
internazionali (ie. Ecomondo, Sea Future) 

6 incontri (2/anno) 

Azioni di coordinamento ricerca-industria per favorire tech transfer 6 azioni (2/anno) 

Azioni di formazione partenariato per la rete associativa con attori nazionali e 
internazionali  

6 azioni (2/anno) 

Table 3 - KPI Categoria 3 "Animazione e Newtorking" 

Comunicazione e Promozione 

La promozione strategica delle attività del Cluster è un elemento essenziale per garantirne visibilità, 
attrattività e impatto sistemico, sia a livello nazionale che internazionale. Il CTN BIG adotta un 
approccio multicanale e integrato alla comunicazione, che comprende strumenti digitali, 
partecipazione a board tematici, eventi e attività istituzionali, con l’obiettivo di rafforzare la cultura 
dell’economia del mare, facilitare la circolazione delle conoscenze e promuovere il ruolo del Cluster 
come riferimento nazionale. 

Le attività si articolano attraverso le seguenti azioni: 

- Azione 1 – Coordinamento e pilotaggio del consorzio strategico 
- Azione 3 – Presidio per l’analisi delle opportunità di finanziamento 
- Azione 4 – Osservatorio di monitoring internazionale 
- Azione 5 – Partecipazione ed animazione all’interno di board nazionali e internazionali 
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- Azione 6 – Partecipazione e organizzazione di eventi di networking e promozione 
- Azione 7 – Gestione della piattaforma web e dei canali social 
- Azione 8 – Promozione di programmi formativi avanzati come strumento divulgativo 

In accordo con il Piano d’Azione, il CTN BIG si propone di rafforzare la visibilità e il riconoscimento 
pubblico dei suoi associati, valorizzandone le attività di innovazione e le traiettorie tecnologiche 
attraverso campagne mirate di comunicazione, anche con il supporto di un’agenzia specializzata. Tale 
collaborazione consente al Cluster di presidiare i canali istituzionali, promuovendo un dialogo continuo 
con Ministeri, rappresentanti politici e stakeholder di alto livello a livello nazionale, europeo ed 
extraeuropeo, e amplificando così l’efficacia delle sue azioni strategiche. 

Il sito web, la piattaforma web di interscambio, il canale LinkedIn, le newsletter periodiche, il canale 
YouTube e le pubblicazioni tecniche costituiscono i principali strumenti per la divulgazione di contenuti 
tecnico-scientifici, report di settore, studi analitici e aggiornamenti sui progetti in corso. 

Inoltre, il CTN BIG promuove attivamente la conoscenza delle roadmap di sviluppo tecnologico 
attraverso la partecipazione e l’organizzazione di eventi dedicati, tra cui convegni, workshop e forum 
aperti al pubblico specializzato. Tali eventi sono spesso realizzati in collaborazione con i membri del 
Comitato Tecnico Scientifico e sono pensati per favorire l’engagement degli stakeholder, la costruzione 
di una community di riferimento e l’interscambio tra ricerca, impresa e istituzioni, favorendo obiettivi 
di trasferimento tecnologico. 

In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

COMUNICAZIONE E PROMOZIONE 
Attività previste nel triennio (2025-2027) 

ATTIVITÀ KPI 

Coordinamento attività comunicative e promozionali del Cluster 1 piano di comunicazione 
triennale (update 1/anno) 

Comunicazione mirata su bandi e strumenti di supporto 3 informative (1/anno) 

Diffusione di report e analisi strategiche  3 informative (1/anno) 

Partecipazione a board nazionali e internazionali (ie. WestMed; Waterborne, 
Presidenza del Consiglio dei Ministri) 

6 incontri (2/anno) 

Animazione pagina LinkedIN istituzionle 150 post (50/anno) 

Pubblicazione articoli e contenuti sito web istituzionale 60 articoli (20/anno) 

Diffusione newsletter trimestrale istituzionale 16 newsletter (4/anno) 

Diffusione newsletter relative alle progettualità nazionali ed europee del 
Cluster e/o dei soci 

9 newsletter (3/anno) 

Partecipazione ad eventi per visibilità azioni associative 9 eventi (3/anno) 

Comunicazione su corsi e attività di capacity building/formazione (ie. corsi 
APRE) 

9 informative/incontri 
(3/anno) 

Table 4 - KPI Categoria 4 "Comunicazione e promozione" 

Valorizzazione della Ricerca, Innovazione e Trasferimento 
Tecnologico 
Il CTN BIG promuove un ecosistema favorevole all’innovazione, al trasferimento delle conoscenze e 
alla valorizzazione dei risultati della ricerca, consolidando un forte legame tra università, enti pubblici 
e imprese. Questo ambito rappresenta il cuore delle attività di technology transfer, in cui il Cluster 
opera per accelerare la transizione dei risultati della ricerca verso applicazioni industriali e modelli 
di business sostenibili e competitivi. 
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Le azioni associate includono: 

- Azione 1 – Coordinamento strategico 
- Azione 3 – Presidio delle opportunità di finanziamento 
- Azione 4 – Osservatorio internazionale 
- Azione 8 – Programmi di formazione avanzata 
- Azione 9 – Open innovation e proprietà intellettuale 
- Azione 10 – Sfida innovativa tra i soci 

Attraverso queste attività, il CTN BIG promuove meccanismi di open innovation, supporta la gestione 
della proprietà intellettuale e incoraggia la progettualità condivisa tra ricerca e industria. In 
particolare, saranno attivate azioni mirate di technology transfer, tra cui l’avvio di dottorati industriali, 
lo sviluppo di joint research projects, supporto a processi di creazione spin-off e startup, percorsi di 
incubazione e accelerazione congiunta. 

Il Cluster continuerà a organizzare, anche grazie alla partnership consolidata con APRE, un ciclo di 
workshop di aggiornamento su bandi nazionali ed europei (in particolare Horizon Europe), 
coinvolgendo imprese, università e centri di ricerca. Queste iniziative sono pensate per rafforzare la 
capacità progettuale dei soci e aumentarne il tasso di successo nell’accesso a strumenti di 
finanziamento competitivi. 

In tale contesto, il CTN BIG ha partecipato come coordinatore o partner associato a numerosi progetti 
strategici, rafforzando il proprio ruolo nel panorama della blue economy a livello europeo. Tra i 
progetti recentemente avviati o recentemente conclusi si segnalano: IKAT e MedBAN (COSME 
Euroclusters), che hanno già permesso di destinare circa 300.000 euro in bandi a cascata a favore 
delle PMI; CALLMEBLUE (EMFAF), per la creazione di un'alleanza strategica tra cluster mediterranei; 
MarMED (Erasmus+), per lo sviluppo delle competenze dei cluster manager; I3FLOAT (Interregional 
Innovation Investments - I3), sull’innovazione applicata alla floating offshore. 

Il CTN BIG continua inoltre a sostenere proposte progettuali su altri strumenti europei (i.e, EMFAF, 
Interreg, Erasmus+, HE) e nazionali (i.e SBEP, bandi del Polo Nazionale della Subacquea), sia come 
partner beneficiario che in qualità di partner associato, offrendo supporto progettuale e valorizzando 
le reti scientifiche, industriali e istituzionali attivate dal Cluster. 

Tali iniziative contribuiscono all’ampliamento del network internazionale, alla mobilitazione di risorse 
europee a beneficio dei soci e alla costruzione di filiere collaborative per l’innovazione, rafforzando 
il ruolo del CTN BIG come facilitatore del trasferimento tecnologico e della crescita sostenibile 
dell’economia blu. 

In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

VALORIZZAZIONE DELLA RICERCA, INNOVAZIONE E TRASFERIMENTO TECNOLOGICO 
Attività previste nel triennio (2025-2027) 

ATTIVITÀ KPI 

Attivazione di dottorati industriali e/o percorsi formativi e di capacity building 
multilivello 

9 percorsi formativi 
(3/anno) 

Supporto alla progettualità su bandi nazionali ed europei per connessione 
ricerca-industria 

6 azioni (2/anno) 

Lancio open call interna per progetti congiunti tra soci per rispondere a bandi 
futuri (ie. WP 2026, 2027) 

6 azioni (2/anno) 

Supporto a processi di open innovation, incubazione e sviluppo di start-up e spin-
off, in sinergia con incubatori e attori dell’ecosistema dell’innovazione 

3 azioni (1/anno) 

Lancio open call per le PMI del Mezzogiorno su tematiche specifiche 1 open call  
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Azioni di supporto ai soci per valorizzazione opportunità di partnership 
strategiche (ie. KIC, JPI) 

6 azioni (2/anno) 

Table 5 - KPI Categoria 5 "Valorizzazione della ricerca, innovazione e trasferimento tecnologico" 

Valorizzazione del Capitale Umano 

Il sostegno al capitale umano è una priorità strategica del CTN BIG, che punta a formare competenze 
specialistiche lungo tutta la filiera dell’economia blu, promuovendo l’eccellenza attraverso percorsi 
didattici avanzati, iniziative di upskilling e reskilling, testimonianze internazionali, programmi europei 
e strumenti innovativi di formazione. 

Le azioni associate includono: 

- Azione 4 – Osservatorio internazionale 
- Azione 5 – Partecipazione e disseminazione in board tematici 
- Azione 8 – Programmi formativi avanzati 
- Azione 9 – Innovazione orientata alla formazione 

Il Cluster ha attivato numerose iniziative volte al rafforzamento delle competenze tecniche, 
manageriali e progettuali, rivolte a imprese, università ed enti di ricerca, tra cui si annovera la 
collaborazione di lunga data con APRE per l’organizzazione di corsi e workshop dedicati ai 
programmi Horizon Europe, incentrati sull’accesso ai bandi e sulla costruzione di proposte progettuali 
competitive; l’impegno per lo sviluppo di dottorati industriali e percorsi integrati ricerca-impresa; la 
promozione di joint research projects con forte valenza formativa; la partecipazione a progetti 
europei con focus su formazione avanzata e capacity building, come MarMED (Erasmus+) per la 
formazione dei cluster manager; l’attivazione di percorsi di aggiornamento continuo e upskilling, in 
sinergia con le esigenze espresse dalle imprese associate e dai territori. 

Inoltre, opera in collaborazione con partner dei Paesi del Sud del Mediterraneo per favorire lo 
scambio di conoscenze, lo sviluppo di competenze locali e l’accesso a opportunità formative comuni, 
in coerenza con le priorità strategiche europee e del Piano Mattei. 

Il CTN BIG intende rafforzare ulteriormente queste iniziative, rendendo la formazione un pilastro 
centrale per l’innovazione sostenibile, l’occupabilità e la competitività del sistema italiano della blue 
economy. 

In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

VALORIZZAZIONE DEL CAPITALE UMANO 
Attività previste nel triennio (2025-2027) 

ATTIVITÀ KPI 

Attivazione di dottorati industriali e/o percorsi formativi e di capacity building 
multilivello 

9 percorsi formativi 
(3/anno) 

Organizzazione living labs e corsi di formazione a livello internazionale 6 processi di formazione 
(2/anno) 

Supporto a processi di open innovation, incubazione e sviluppo di start-up e spin-
off, in sinergia con incubatori e attori dell’ecosistema dell’innovazione 

3 azioni (1/anno) 

Organizzazione e/o diffusione di iniziative dedicate al rafforzamento e 
all’aggiornamento delle competenze professionali (e.g Master OGS, MARMED, 
CALLMEBLUE) 

6 azioni (2/anno) 

Diffusione di report e analisi strategiche  3 informative (1/anno) 

Table 6 - KPI Categoria 6 "Valorizzazione del capitale umano" 
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Sistemi di Gestione e Valorizzazione della Conoscenza 

Il sostegno al capitale umano rappresenta una leva strategica per la crescita dell’economia blu. Il CTN 
BIG promuove con convinzione lo sviluppo di competenze qualificate e aggiornate, fondamentali per 
affrontare le sfide della transizione blu e per rafforzare la competitività del sistema italiano, sia in 
ambito nazionale che internazionale. 

In questa direzione, il Cluster è attivamente impegnato nella promozione della cultura dell’innovazione 
e della sostenibilità, favorendo percorsi formativi e iniziative di aggiornamento professionale rivolte 
a un pubblico ampio e diversificato: studenti, ricercatori, lavoratori, imprese e operatori pubblici.  

Il CTN BIG lavora in sinergia con università italiane, enti di ricerca, istituzioni di formazione avanzata 
contribuendo alla diffusione di conoscenze, strumenti e visioni legate all’economia del mare, con 
particolare attenzione all’interazione tra ricerca, mondo produttivo e policy. 

possano prescindere da una stretta connessione tra le attività formative e didattiche, da un lato, e la 
ricerca e l’esposizione a un contesto internazionale avanzato, dall’altro. Questo principio si traduce in 
collaborazioni con enti che erogano formazione specialistica (i.e., OGS), nella partecipazione a 
percorsi come il percorso di formazione in Sustainable Blue Growth e nella promozione di iniziative e 
interventi di disseminazione della cultura dell’economia blu sostenibile. 

Un esempio concreto di azione divulgativa è la creazione di contenuti multimediali formativi attraverso 
il canale YouTube del Cluster, dove esperti e opinion leader affrontano i temi chiave dell’economia 
del mare in formato accessibile e coinvolgente. A ciò si aggiunge un programma continuativo di 
interventi e testimonianze presso percorsi formativi (triennali, magistrali e professionali), anche in 
collaborazione con i soci, per promuovere il dialogo tra generazioni e filiere. 

Tra le nuove iniziative di comunicazione e visibilità, vi è una newsletter partecipata che funge da 
strumento dinamico di informazione e confronto, con contributi diretti da parte dei soci, aggiornamenti 
su bandi, eventi, progetti e interviste alle realtà più attive del network, per valorizzarne il ruolo e 
accrescerne la visibilità. 

Nel quadro delle attività di cooperazione internazionale, il Cluster pone inoltre particolare attenzione 
alla formazione e allo scambio di competenze con i Paesi della sponda sud del Mediterraneo, in 
particolare nell’ambito del progetto MarMED (Erasmus+). L’obiettivo non è solo trasferire conoscenze, 
ma valorizzare e adattare il modello dei cluster italiani come riferimento replicabile nei Paesi del 
Nord Africa, promuovendo collaborazione, sostenibilità e sviluppo congiunto. 

Azioni associate: 

- Azione 2 – Laboratorio di sensibilizzazione 
- Azione 3 – Presidio per finanziamenti 
- Azione 4 – Osservatorio internazionale 
- Azione 5 – Disseminazione e networking 
- Azione 8 – Formazione avanzata 
- Azione 9 – Open innovation 
- Azione 10 – Innovation challenge tra soci 

 

Attraverso queste azioni, il CTN BIG consolida il proprio ruolo di catalizzatore di competenze, visioni 
e strumenti per uno sviluppo integrato, inclusivo e duraturo dell’economia blu, contribuendo a costruire 
una comunità formativa solida, connessa e aperta al dialogo internazionale. 

Questa categoria abbraccia la missione di costruire un patrimonio condiviso di competenze, contenuti 
e buone pratiche. 
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In questo quadro, le attività e relativi KPI sono di seguito indicati. 

SISTEMI DI GESTIONE E VALORIZZAZIONE DELLA CONOSCENZA  
Attività previste nel triennio (2025-2027) 

ATTIVITÀ KPI 

Promozione e attivazione dottorati industriali e/o percorsi formativi e di 
capacity building multilivello  

9 informative (3/anno) 

Organizzazione living labs e/o corsi di formazione, upskilling, reskilling a livello 
internazionale 

3 processi di formazione 
(1/anno) 

Sinergie con enti formativi e di ricerca tramite attivazione collaborazioni con 
università, enti di ricerca e istituzioni per la diffusione di conoscenze 

3 azioni (1/anno) 

Organizzazione e/o diffusione di iniziative dedicate al rafforzamento e 
all’aggiornamento delle competenze professionali (e.g Master OGS, MARMED, 
CALLMEBLUE) 

6 azioni (2/anno) 

Produzione e diffusione di contenuti formativi accessibili e coinvolgenti (ie. canale 
YouTube, testimonianze nei percorsi accademici) 

3 contenuti (1/anno) 

Diffusione e visibilità attività associative tramite strumenti dinamici di 
informazione e confronto (ie. newsletter, interviste, aggiornamenti su bandi ed 
eventi) 

300 azioni (100/anno) 

Table 7 - KPI Categoria 7 "Sistemi di gestione e valorizzazione della conoscenza" 
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EXECUTIVE SUMMARY 
L’aggiornamento del Piano d’Azione 2025–2027 del Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian 
Growth (BIG) presenta una visione integrata dello sviluppo della Blue Economy nel Mediterraneo, con 
particolare attenzione al ruolo strategico del Mezzogiorno e al rafforzamento delle relazioni con i 
Paesi della sponda sud. 

La Blue Economy italiana si conferma tra i comparti più dinamici e vitali del sistema produttivo 
nazionale. Il suo valore complessivo supera i 216 miliardi di euro, pari all’11,3% del PIL, con oltre 
914.000 occupati. Ogni euro generato attiva 1,8 nel resto dell’economia, dimostrando l’effetto 
moltiplicatore e la capacità di innescare filiere ad alta intensità tecnologica e sostenibile. Il 
Mezzogiorno a sua volta rappresenta l’epicentro di questa crescita, con il 32,5% del valore aggiunto 
e quasi la metà delle imprese del settore, configurandosi come piattaforma naturale per la 
cooperazione euromediterranea. 

Il documento individua quattro direttrici strategiche: 

1) Trasferimento tecnologico come leva trasversale: CTN BIG coordina università, centri di 
ricerca, cluster e imprese, favorendo la nascita di spin-off e start-up, la protezione della 
proprietà intellettuale e la scalabilità delle innovazioni. Reti di Technology Transfer Offices 
dedicate al mare, programmi di incubazione e piattaforme di living labs costituiscono la base 
per trasformare ricerca in impresa e innovazione in competitività. 

2) Ruolo dell’Italia nella Blue Economy europea e mediterranea: con una posizione geografica 
privilegiata e competenze consolidate in settori emergenti (energie rinnovabili offshore, 
biotecnologie blu, digitalizzazione portuale, robotica subacquea), l’Italia è tra i Paesi leader 
UE per valore aggiunto e occupazione nel comparto. Il Piano del Mare 2026–2028 consolida 
questa traiettoria, integrando transizione verde, digitale ed energetica. 

3) Il Mezzogiorno come motore di innovazione blu: Campania, Sicilia, Puglia e Calabria sono 
poli di eccellenza per portualità, logistica, turismo costiero, pesca e cantieristica. Grazie a 
strumenti come PNRR, ZES e strategie regionali RIS3, il Sud si configura come hub per la ricerca 
marina, la digitalizzazione dei porti e la sostenibilità, nonché come ponte operativo verso il 
Nord Africa. 

4) Mediterraneo e Nord Africa come spazio di cooperazione e sviluppo condiviso: Il bacino 
mediterraneo produce un “Prodotto Marittimo Lordo” di circa 450 miliardi di dollari annui, 
confermandosi la quinta economia blu al mondo. Attraverso programmi come CallMeBlue, 
MARMED e WestMED Clusters Alliance, CTN BIG sostiene la nascita e il rafforzamento dei 
cluster marittimi nordafricani, promuovendo capacity building, progetti pilota e partenariati 
pubblico-privati in settori strategici: energie rinnovabili marine, porti smart, acquacoltura 
sostenibile, biotecnologie blu e turismo costiero. 

Il Piano d’Azione evidenzia come il Cluster BIG non sia soltanto un hub nazionale di trasferimento 
tecnologico, ma anche un attore chiave della cooperazione euro-mediterranea. La sua capacità di 
allineare le priorità italiane ed europee con le esigenze dei Paesi partner rende possibile la 
costruzione di un ecosistema blu competitivo, sostenibile e resiliente. 

 

Nel complesso, il documento delinea una traiettoria chiara: trasformare il Mezzogiorno in piattaforma 
di innovazione e il Mediterraneo in spazio di cooperazione condivisa, facendo dell’Italia un leader 
riconosciuto della Blue Economy in Europa e nel Mediterraneo, attraverso l’azione del Cluster BIG.  
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Il Trasferimento Tecnologico come strategia trasversale 
 

Il presente Piano d’Azione assume il trasferimento tecnologico come cardine della propria strategia. 
A livello nazionale, i Technology Transfer Offices (TTO) si confermano strumenti essenziali per la 
valorizzazione dei risultati della ricerca. Nel settore dell’economia del mare assumono una rilevanza 
ancora maggiore, data la natura multidisciplinare di questo ambito, in cui convergono competenze di 
biotecnologia, ingegneria navale, energie rinnovabili, logistica portuale, digitalizzazione e 
sostenibilità ambientale, che richiede approcci integrati e collaborativi. In linea con le priorità europee, 
dalle Mission di Horizon Europe alla Strategia per la Blue Economy Sostenibile della Commissione 
Europea, il trasferimento tecnologico diventa la leva strategica per trasformare la ricerca in impresa, 
le idee in brevetti e i progetti in soluzioni per il mercato, riducendo così il time-to-market delle 
tecnologie e abbreviando la distanza tra ricerca e applicazione industriale. 

Il Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth (CTN-BIG) per sua natura svolge in questo 
contesto un ruolo centrale. Funziona come piattaforma di coordinamento tra università, enti di ricerca, 
imprese e istituzioni, promuovendo la collaborazione tra ricerca pubblica e industria, favorendo la 
nascita di spin-off e start-up innovative nei settori blu, l’attrazione di investimenti e la partecipazione 
a reti internazionali euro-mediterranee, integrando sostenibilità e digitalizzazione nelle filiere marine, 
marittime e costiere. Questa funzione di raccordo tra laboratorio e mondo delle imprese è essenziale 
per ridurre il rischio tecnologico e favorire la diffusione delle innovazioni. In questo modo, inoltre, CTN-
BIG contribuisce sia a rafforzare il ruolo del Mezzogiorno come hub dell’innovazione blu, sia a 
consolidare la proiezione internazionale dell’Italia nel Mediterraneo.  

Il ruolo centrale del trasferimento tecnologico nelle dinamiche italiane ha registrato, in alcuni casi, una 
crescita costante negli ultimi anni, come confermato nell’ultimo rapporto prodotto da NETVAL. In altri 
casi, un calo o un dato costante rispetto agli anni precedenti ha confermato quanto sia necessario 
attenzionare ulteriormente il processo di trasferibilità dell’innovazione sul mercato.  

In particolare, il numero di addetti dedicati al trasferimento tecnologico si conferma stabile, con 463 
professionisti attivi tra università ed EPR, sostenuti dai bandi lanciati dall’Ufficio Italiano Brevetti e 
Marchi nel Ministero delle Imprese e del Made in Italy che ne hanno rafforzato la presenza. Sul fronte 
brevettuale, il sistema mostra una crescita strutturale importante, con 8.821 titoli in portafoglio 
(+75% negli ultimi 5 anni), a fronte di 516 nuove domande depositate nel 2022, segno di una 
capacità consolidata di proteggere i risultati della ricerca. Il capitale umano e la crescita strutturale 
dei brevetti confermano che il trasferimento tecnologico è ormai una leva stabile e strategica del 
sistema ricerca italiano1. 

 

 
1  XIX Rapporto NETVAL 
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Figura 1 - Addetti in TTO e brevetti (XIX Rapporto NETVAL) 

La spesa per la protezione della proprietà intellettuale si attesta a 5,9 milioni di euro, in calo in linea 
con la contrazione delle nuove domande di brevetto. Analoga dinamica si osserva nelle licenze, scese 
a 145 soprattutto per effetto della riduzione dei contratti dei principali attori nazionali (CNR, 
Politecnico di Milano, Politecnico di Torino, Università di Bologna e Università di Padova). Le entrate 
da licenze ammontano comunque a 5,7 milioni di euro, valore che dopo il picco del 2021 si assesta 
sul trend di crescita di medio periodo. Dopo i picchi straordinari del 2021, il sistema si assesta su basi 
più solide, segnalando la necessità di rafforzare la valorizzazione economica dei risultati della ricerca. 

 

 
Figura 2 - PI e Licenze (XIX Rapporto Netval) 

Il tessuto imprenditoriale generato dalle università e dagli EPR conferma la propria vitalità: nel 2022 
sono state costituite 108 nuove imprese spin-off, che portano a 2.020 il totale nazionale. Si tratta di 
un indicatore cruciale della capacità del sistema della ricerca di trasformarsi in iniziativa 
imprenditoriale, rafforzando l’ecosistema dell’innovazione e creando nuove opportunità di crescita 
economica e occupazionale. La dimensione territoriale è fondamentale: porti, cantieri, poli tecnologici 
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e distretti rappresentano nodi strategici per sperimentare e implementare soluzioni innovative, 
creando occupazione qualificata e rafforzando la coesione sociale. 

 

                                         
 

 
Figura 3 - Anno di nascita delle imprese spin-off della ricerca pubblica (XIX Rapporto Netval) 

 

Il quadro complessivo del trasferimento tecnologico in Italia restituisce un sistema in consolidamento, 
capace di generare valore attraverso brevetti, licenze e spin-off, pur con aree che richiedono ulteriore 
rafforzamento, in particolare nella valorizzazione economica dei risultati della ricerca.  

In questo contesto, la Blue Economy rappresenta uno degli ambiti in cui il TT può esprimere il massimo 
potenziale: un settore multidisciplinare e ad alta intensità di innovazione, dove la capacità di 
trasformare ricerca in impresa diventa fattore decisivo per la competitività del Paese. Il CTN-BIG 
agisce come catalizzatore di queste dinamiche, favorendo lo sviluppo di progetti innovativi e la loro 
applicazione industriale, promuovendo reti tecnologiche e valorizzando le eccellenze italiane nel 
settore. In tal modo, contribuisce a rendere più efficace il trasferimento tecnologico potenziando la 
competitività delle imprese italiane nel Mediterraneo e a livello internazionale. 

Nel presente documento, il passaggio dal quadro generale alla dimensione specifica del mare 
consente di mettere in luce il ruolo centrale dell’Italia nel Mediterraneo e di evidenziare come i processi 
di trasferimento tecnologico, supportati dal CTN-BIG, possano rafforzarne la leadership europea e 
internazionale nella Blue Economy.  
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La rilevanza della Blue Economy per l’Italia 
 

In un contesto globale caratterizzato da profonde trasformazioni geopolitiche, economiche e 
ambientali, il mare assume un valore strategico centrale. La posizione geografica privilegiata 
dell’Italia al centro del Mediterraneo le consente di giocare un ruolo di baricentro tra Europa, Medio 
Oriente e Nord Africa, rafforzando la sua proiezione internazionale e il suo posizionamento 
competitivo nelle nuove direttrici di crescita europea. 

Non soltanto il mare rappresenta per l’Italia una radicata identità geografica e culturale, ma 
rappresenta inoltre storicamente – e sempre in misura maggiore – via di commercio centrale e 
fondamentale fonte di sostentamento. La nostra nazione, infatti, vanta una lunga tradizione marina e 
marittima in svariati settori tradizionali, quali cantieristica, pesca, portualità, turismo costiero. Oltre ai 
comparti consolidati, quelli emergenti della blue economy l’Italia sta mostrano tassi di crescita superiori 
alla media, in ambiti quali energie rinnovabili marine e offshore, biotecnologie blu, logistica portuale 
avanzata, robotica marina e subacquea, sensoristica marina, intelligenza artificiale applicata alla 
navigazione e al monitoraggio degli ecosistemi. Le competenze eclettiche presenti nella nostra 
nazione, grazie a un ecosistema sempre più coeso tra ricerca e industria con il supporto del Cluster 
Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth, faranno sì che sostenibilità, innovazione e competitività in 
tutti i settori della blue economy saranno in futuro sempre più integrati, favorendo il raggiungimento 
degli obiettivi di transizione verde e digitale promossi dall’Unione Europea. 

Il contributo dell’Italia all’economia del mare europea è di assoluto rilievo e consolida il ruolo 
strategico del nostro Paese quale piattaforma di innovazione e cooperazione nel Mediterraneo. 
Secondo i dati Ossermare, il valore aggiunto lordo generato complessivamente nei Paesi dell’Unione 
Europea ammonta a circa 251 miliardi di euro, aumentato del 33% rispetto all’anno precedente. In 
questo scenario, l’Italia si colloca tra i protagonisti con una quota pari all’11,1% del totale, un livello 
pressoché equivalente a quello della Francia e subito dopo Germania e Spagna.  

 
Figura 4 - Valore aggiunto loro per paese in Europa2 

A conferma del posizionamento rilevante della Blue Economy italiana nello scenario europeo, i dati 
sull’occupazione rappresentano un indicatore particolarmente significativo. A livello dell’Unione, il 
comparto marittimo impiega circa 4,8 milioni di addetti, con una crescita del 16% rispetto all’anno 
precedente. In questo quadro, l’Italia si colloca tra i Paesi leader, contribuendo all’11,5% 
dell’occupazione europea del settore. Un risultato che, pur leggermente inferiore a quello di Spagna 

 
2 XIII Rapporto Nazionale sull’Economia del Mare, Ossermare – Centro Studi Tagliacarne – Unioncamere 
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(19,5%), Grecia (11,9%) e Germania (11,8%), risulta superiore alla Francia (11,1%), al Portogallo 
(6,1%) e ai Paesi Bassi (3,9%). 

 
Figura 5 - Occupazione3 

Questo confronto mette in luce come l’Italia sia parte integrante del gruppo di testa in Europa, a 
dimostrazione della sua capacità di unire tradizione marittima e innovazione industriale, non solo 
generando ricchezza ma anche assicurando un contributo occupazionale di primo piano per lo sviluppo 
sostenibile e inclusivo del continente. 

Un ulteriore elemento di rilievo emerge dall’analisi delle singole filiere dell’economia del mare, che 
confermano il posizionamento competitivo dell’Italia nel contesto europeo. Secondo i dati Ossermare, 
l’Italia detiene una quota del 19% nel settore della cantieristica navale e delle riparazioni, 
attestandosi tra i leader europei insieme a Germania e Francia. Tale risultato trova conferma anche 
nell’analisi Confindustria, che individua proprio nella cantieristica – e in particolare nella produzione 

 
3 XIII Rapporto Nazionale sull’Economia del Mare, Ossermare – Centro Studi Tagliacarne – Unioncamere 

19,5%

11,9%

11,8%

11,5%

11,1%

6,1%
3,9%

24,3%

Occupazione (%)

Spagna Grecia Germania Italia Francia Portogallo Paesi Bassi Altri paesi



9 
 

di yacht e grandi navi da crociera – una delle eccellenze mondiali del nostro Paese, capace di 
generare filiere ad alta intensità tecnologica e di attrarre investimenti internazionali. 

 

 
Figura 6 - Quota Italiana delle filiere principali della blue economy sul valore aggiunto europeo 

Il comparto delle risorse biologiche (pesca e acquacoltura), pur registrando una dinamica di riduzione 
del numero di imprese, mantiene un peso significativo con il 14% del valore aggiunto europeo, grazie 
soprattutto alla forte concentrazione nel Mezzogiorno. In linea con la visione Confindustria, 
l’acquacoltura rappresenta il segmento a maggiore potenziale, specie in chiave di innovazione 
biotecnologica e sostenibilità ambientale. 

Nel turismo costiero, con una quota del 12% del valore europeo, l’Italia conferma una posizione di 
vertice che si riflette anche sul piano nazionale, dove il settore vale circa la metà dell’intera economia 
del mare. Le analisi Confindustria sottolineano come il turismo marittimo e costiero sia una leva 
strategica per destagionalizzare l’offerta, diversificare i servizi e integrare nuove forme di turismo 
esperienziale e nautico sostenibile. 

Anche nel trasporto marittimo e nelle attività portuali, rispettivamente con il 9% e l’8% del valore 
aggiunto europeo, il nostro Paese si conferma hub logistico naturale del Mediterraneo. Tuttavia, sia 
Ossermare che Confindustria evidenziano la necessità di accelerare la transizione verso la 
digitalizzazione e la sostenibilità dei porti, in linea con i programmi di “green ports” e con l’Agenda 
europea sulla decarbonizzazione del trasporto marittimo. 

Infine, nelle energie rinnovabili marine e nelle risorse non biologiche l’Italia presenta una quota più 
contenuta (8% del valore europeo). Eppure, è proprio questo il comparto individuato da Confindustria 
come uno dei più promettenti per il futuro grazie all’eolico offshore, alla conversione del moto ondoso 
e alle applicazioni dell’idrogeno blu, pienamente coerenti con le traiettorie tecnologiche individuate 
dal Cluster BIG e con le priorità del Green Deal europeo. 

Da quest’analisi emerge quanto l’Italia rivesta un ruolo da protagonista in Europa nel settore della 
Blue Economy, la cui centralità strategica nel nostro Paese è in continua crescita. Il governo ha, infatti, 
ulteriormente riconosciuto l’importanza di questo comparto, ponendo il mare sempre più al centro degli 
obiettivi nazionali. In tale prospettiva, il Piano del Mare 2026-2028 si configura come uno strumento 
concreto di visione e programmazione: orienta gli investimenti, semplifica i processi normativi e 
procedurali, sostiene le imprese e accelera le transizioni ambientale, digitale ed energetica, con 
l’obiettivo è rafforzare la competitività e la resilienza del sistema marino e marittimo italiano, 
favorendone l’integrazione con i mercati internazionali e con le principali strategie europee nel campo 
della Blue Economy. In questo scenario, il Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth (BIG) si 
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afferma come ecosistema di riferimento per l’integrazione delle competenze, il trasferimento 
tecnologico e la cooperazione internazionale. Grazie al coordinamento tra università, centri di ricerca, 
imprese e istituzioni, CTN BIG accelera i processi di innovazione e consolida il posizionamento 
strategico dell’Italia nelle strategie euro-mediterranee. 

Lo scenario statistico a livello nazionale nel settore della Blue Economy evidenzia dinamiche 
estremamente positive e rappresenta una delle componenti più vitali e resilienti del sistema produttivo 
italiano. Con oltre 230 mila imprese attive e più di un milione di occupati, il settore genera un valore 
aggiunto diretto pari a 76,6 miliardi di euro, che sale a 216,7 miliardi se si considerano anche gli 
effetti indiretti e indotti, equivalenti all’11,3% del PIL nazionale. 

La dinamica degli ultimi anni conferma la sua capacità di trainare lo sviluppo economico. Tra il 2022 
e il 2024 il valore aggiunto diretto è cresciuto del 15,9%, più del doppio della media nazionale 
(+6,6%). Anche l’occupazione ha mostrato un andamento molto positivo, con un incremento del 7,7% 
a fronte dell’1,9% registrato dal resto dell’economia. Persino il numero di imprese ha continuato a 
crescere (+2%), in controtendenza rispetto alla flessione generale del –2,4%. 

 

              
Figura 7 - Blue Economy in Italia (Ossermare) 

 

Come evidenzia il rapporto Ossermare, uno degli aspetti più rilevanti è il forte effetto moltiplicatore: 
ogni euro investito nella Blue Economy ne attiva 1,8 nell’intero sistema economico, generando valore 
lungo tutta la filiera e stimolando innovazione, ricerca e sostenibilità. 
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Figura 8 - Effetto moltiplicatore della Blue Economy (Ossermare) 

 

Guardando ai dati relativi al valore aggiunto prodotto e attivato su specifiche aree del territorio 
italiano, è evidente che il Mezzogiorno riveste un ruolo primario nella Blue Economy italiana, con un 
valore assoluto di 65,9 miliardi di euro e un’incidenza del 15,5% sull’economia nazionale, leggermente 
superiore al Centro (62,5 mld €, 15,4%). Anche il Nord-est (47,2 mld €, 10,7%) e il Nord-ovest (40,9 
mld €, 6,4%) contribuiscono in modo significativo, evidenziando come la crescita del settore sia 
distribuita su tutto il territorio. Il primato del Sud e delle Isole sottolinea le potenzialità del 
Mezzogiorno come hub per innovazione, sviluppo tecnologico e filiere sostenibili, mentre le altre 
regioni mostrano un contributo rilevante che rafforza complessivamente la competitività nazionale e 
la proiezione internazionale dell’Italia nella Blue Economy. 
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Da questi dati, si evince una frammentazione dell’incidenza della blue economy nelle varie regioni 
italiane. Ciò viene riflesso anche nelle varie Strategie di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–
2027, strumento cruciale per le Regioni italiane per orientare le politiche di ricerca e innovazione, e 
per rafforzare la competitività territoriale attraverso traiettorie di sviluppo coerenti con le vocazioni 
locali e con le sfide europee della transizione digitale ed ecologica.  

MAPPATURA S3 
La mappatura che segue offre una ricognizione sistematica della presenza della Blue Economy nelle 
S3 2021–2027 di tutte le Regioni italiane, suddivise in Nord, Centro e Sud/Isole, evidenziando 
approcci, punti di forza, criticità e prospettive di sviluppo. 

Dall’analisi delle Strategie di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 delle Regioni italiane 
emerge una frammentazione significativa dell’incidenza della Blue Economy, settore strategico per la 
crescita sostenibile, l’innovazione e la competitività territoriale. Nel Nord Italia, Piemonte, Valle 
d’Aosta, Lombardia, Veneto e le Province autonome di Bolzano e Trento non individuano la Blue 
Economy come dominio prioritario, sebbene emergano riferimenti indiretti attraverso gestione delle 
risorse idriche, sostenibilità, bioeconomia e tecnologie alpine applicabili agli ecosistemi acquatici; 
Liguria e Friuli Venezia Giulia costituiscono eccezioni, con strategie articolate su cantieristica, nautica 
da diporto, logistica portuale, pesca e turismo costiero, valorizzando porti e tecnologie marine. 
L’Emilia-Romagna ha strutturato in modo completo la Blue Economy, integrando bioeconomia blu, 
manifattura marittima, energie rinnovabili offshore e turismo sostenibile. 

Nel Centro Italia, Toscana, Marche, Lazio e Umbria includono la Blue Economy come driver trasversale: 
dalla valorizzazione delle risorse marine e lacustri, all’acquacoltura sostenibile, alla gestione integrata 
delle acque, fino al turismo costiero e lacustre; la strategia enfatizza innovazione, digitalizzazione, 
transizione ecologica e connessione tra ricerca e imprese. 

Nel Sud e Isole, Abruzzo e Basilicata presentano un ruolo marginale della Blue Economy, con possibili 
sinergie legate a turismo, pesca e sostenibilità; Calabria, Campania, Puglia, Sicilia e Sardegna 
mostrano un impegno più strutturato, con interventi su pesca, acquacoltura, biotecnologie marine, 
cantieristica, logistica portuale, energie rinnovabili e protezione costiera. Campania, Puglia, Sicilia ed 
Emilia-Romagna si distinguono per un approccio integrato e trasversale, in linea con le priorità 
europee della Blue Economy, mentre Sardegna e Molise devono ancora consolidare strategie e 
sinergie tra ricerca, imprese e istituzioni. 

Complessivamente, la mappatura evidenzia diverse traiettorie territoriali: regioni con Blue Economy 
esplicita e strutturata (Liguria, Emilia-Romagna, Campania, Sicilia, Puglia), regioni con approcci 
indiretti o settoriali (Nord Italia interno, Abruzzo, Basilicata, Molise) e regioni con potenziale inespresso 
legato ad acque interne o ecosistemi lacustri (Umbria, Trento, Bolzano). Lo sviluppo della Blue Economy 
nelle S3 italiane appare quindi eterogeneo, con ampi margini di rafforzamento attraverso investimenti 
mirati, formazione specialistica, innovazione tecnologica e collaborazione interregionale e 
internazionale. 

Di seguito si propone un focus nell’ambito della blue economy su ogni regione italiana. 

Nord Italia 

Piemonte 

Nella Strategia S3 2021–2027 della Regione Piemonte il tema legato al mare e alla Blue Economy 
non è tra i domini prioritari espliciti: emergono riferimenti ad innovazione, sostenibilità e ricerca in 
settori industriali consolidati che potrebbero generare sinergie con attività marittime solo in modo 
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indiretto. Vi sono comunque riferimenti alla promozione di investimenti nell’ambito dello sviluppo 
dell’idrogeno.4 

Valle d’Aosta 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 della Regione Valle d’Aosta non 
emerge alcun dominio specifico riconducibile alla Blue Economy in senso stretto, in quanto la strategia 
si struttura attorno al cosiddetto “fattore montagna” e ai suoi tre pilastri: Montagna di eccellenza, 
Montagna sostenibile e Montagna intelligente. Gli ambiti prioritari individuati riguardano infatti settori 
come agricoltura e ambiente, energia e rinnovabili, turismo alpino, manifattura innovativa, 
digitalizzazione e servizi smart, senza riferimenti a filiere marittime, pesca, acquacoltura o portualità.5 

Lombardia 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 della Regione Lombardia, la Blue 
Economy non è delineata come dominio autonomo, ma è possibile rintracciare riferimenti significativi 
all’interno di due traiettorie prioritarie. In particolare, nell’ambito della Sustainable Mobility è 
riconosciuto il ruolo della nautica da diporto, con un tessuto imprenditoriale attivo nella costruzione di 
imbarcazioni, nella manutenzione e nel refit, oltre che nella produzione di accessori e servizi collegati. 
Parallelamente, nell’area della Green Industry trovano spazio tematiche legate alla gestione 
sostenibile delle acque, quali il risparmio idrico, il recupero e la depurazione, che aprono a possibili 
sviluppi in ottica di economia blu. Pur mancando una traiettoria organica dedicata al mare e alle 
filiere marittime tradizionali o emergenti, la presenza di questi elementi testimonia l’attenzione della 
Regione verso settori affini, che in prospettiva potrebbero rafforzare la connessione con i paradigmi 
della Blue Economy.6 

Provincia Autonoma di Bolzano 

Nella Strategia RIS3 2021-20230 della Provincia Autonoma di Bolzano – Alto Adige non compare la 
Blue Economy come dominio prioritario esplicito, ma emergono diversi riferimenti e ambiti che ne 
alquanto toccano alcuni aspetti. Sono identificate aree di specializzazione come Food and Life Science, 
Green Technologies, e Tecnologie Alpine, che includono temi come biotecnologie, qualità della vita, 
gestione delle acque, risorse naturali e sostenibilità ambientale. In particolare, nell’area “Tecnologie 
Alpine” si menzionano infrastrutture e tecnologie legate al territorio montano, compresa la gestione 
delle acque come sottotema strategico. Anche i campi trasversali comprendono la sostenibilità come 
elemento centrale, collegata alla gestione responsabile delle risorse naturali e al riutilizzo, e la 
digitalizzazione che può supportare il monitoraggio territoriale, compreso quello degli ecosistemi 
acquatici/alpini. Pur mancando riferimenti a pesca, portualità o uso marittimo tradizionale, questi 
elementi mostrano che l’Alto Adige ha già basi utili su cui costruire una declinazione più esplicita della 
Blue Economy, soprattutto in chiave di acque interne, ecosistemi naturali e tecnologie ambientali.7 

Provincia Autonoma di Trento 

Nella Strategia RIS3 2021-2027 della Provincia Autonoma di Trento non compare la Blue Economy 
come dominio esplicito, ma diversi riferimenti ne toccano aspetti rilevanti: vengono citati la sostenibilità 
di agricoltura, silvicoltura e acquacoltura lungo l’intera filiera, la gestione integrata e l’efficienza delle 

 
4https://www.regione.piemonte.it/web/temi/sviluppo/sistema-ricerca-innovazione/strategia-specializzazione-
intelligente-s3-2021-2027#  
5 https://imprese.regione.vda.it/smart-specialisation-strategy/la-s3-in-valle-d-aosta/gli-ambiti-di-specializzazione  
6https://www.s3.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/46779282-7753-4802-be85-
837f90ace3ed/RIS3_Lombardy_Executive+Summary_20160411.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-
46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed-nv01KGv  
7https://assets-eu-01.kc-usercontent.com/6d9c060a-0054-014c-abec-f2b3f9a8afeb/626139a8-4bed-4b77-83cd-
99cf3bb9aeae/Innovazione%20e%20ricerca%20Alto%20Adige%202030_RIS3_adattamento%2006.25.pdf  

https://www.regione.piemonte.it/web/temi/sviluppo/sistema-ricerca-innovazione/strategia-specializzazione-intelligente-s3-2021-2027
https://www.regione.piemonte.it/web/temi/sviluppo/sistema-ricerca-innovazione/strategia-specializzazione-intelligente-s3-2021-2027
https://imprese.regione.vda.it/smart-specialisation-strategy/la-s3-in-valle-d-aosta/gli-ambiti-di-specializzazione
https://www.s3.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed/RIS3_Lombardy_Executive+Summary_20160411.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed-nv01KGv
https://www.s3.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed/RIS3_Lombardy_Executive+Summary_20160411.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed-nv01KGv
https://www.s3.regione.lombardia.it/wps/wcm/connect/46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed/RIS3_Lombardy_Executive+Summary_20160411.pdf?MOD=AJPERES&CACHEID=ROOTWORKSPACE-46779282-7753-4802-be85-837f90ace3ed-nv01KGv
https://assets-eu-01.kc-usercontent.com/6d9c060a-0054-014c-abec-f2b3f9a8afeb/626139a8-4bed-4b77-83cd-99cf3bb9aeae/Innovazione%20e%20ricerca%20Alto%20Adige%202030_RIS3_adattamento%2006.25.pdf
https://assets-eu-01.kc-usercontent.com/6d9c060a-0054-014c-abec-f2b3f9a8afeb/626139a8-4bed-4b77-83cd-99cf3bb9aeae/Innovazione%20e%20ricerca%20Alto%20Adige%202030_RIS3_adattamento%2006.25.pdf
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risorse idriche, la riduzione dei carichi inquinanti nei corpi idrici e la tutela degli ecosistemi acquatici, 
in un quadro che valorizza biodiversità, bioeconomia circolare e innovazioni a basso impatto 
ambientale; inoltre, le aree trasversali di sostenibilità e digitalizzazione comprendono tecnologie di 
monitoraggio (satelliti, sensori, droni) applicabili al ciclo dell’acqua e alla biodiversità, mentre il forte 
ruolo dell’idroelettrico evidenzia la centralità delle risorse idriche per energia e sviluppo; pur 
mancando riferimenti a pesca marittima o portualità, la strategia trentina offre basi concrete per una 
declinazione “alpina” della Blue Economy, centrata su acque interne, acquacoltura e tecnologie 
ambientali innovative.8 

Liguria 

Il macro-settore delle tecnologie del mare è al centro della Strategia S3 ligure e comprende la tutela 
dell’ambiente marino, la cantieristica e il refitting, i servizi portuali (logistica, sicurezza, controlli) e le 
attività ad alto valore aggiunto come la logistica integrata, rappresentando a livello nazionale circa 
il 2% del PIL; in Liguria questo ambito assume un ruolo strategico e competitivo confermato anche dal 
Censis, che colloca la regione al primo posto per vocazione marittima grazie all’elevata 
specializzazione e alla presenza di grandi gruppi industriali e filiere di PMI innovative nel settore 
navalmeccanico e portuale, con leadership nella nautica da diporto, nella cantieristica navale e nel 
trasporto marittimo, mentre risultano meno rilevanti pesca e acquacoltura; la regione ospita il 
maggiore sistema portuale italiano (Genova, La Spezia, Savona) con prospettive di ulteriore crescita 
crocieristica e logistica, sostenute da investimenti in automazione, digitalizzazione (Nave 4.0, Cantiere 
4.0), propulsione green (elettrificazione, fuel cell, GNL) e sistemi avanzati di monitoraggio ambientale, 
in linea con le traiettorie del Cluster “Blue Growth”, rafforzando così la competitività 9internazionale 
e la sostenibilità delle attività marittime e portuali.10 

Veneto 

Nella Strategia S3 2021-2027 del Veneto non compare la Blue Economy come area prioritaria 
autonoma, ma vi sono riferimenti che toccano settori e traiettorie a essa collegabili. In particolare, 
nell’ambito Smart Agrifood e Sustainable Living emergono temi come l’acquacoltura sostenibile, la 
gestione delle risorse idriche e la riduzione degli impatti ambientali delle produzioni, mentre la 
missione trasversale Bioeconomy include la valorizzazione delle risorse naturali e la circolarità dei 
processi produttivi, con possibili declinazioni su pesca e filiere ittiche. La strategia richiama inoltre il 
potenziamento delle filiere alimentari, la tutela ambientale e la sostenibilità delle aree lagunari e 
costiere, coerenti con le peculiarità territoriali del Veneto (Adriatico e Laguna di Venezia). Pur 
mancando un focus diretto su portualità e tecnologie navali (più centrali in Liguria), la S3 veneta 
integra componenti della Blue Economy attraverso politiche su acquacoltura, gestione sostenibile delle 
acque e innovazioni green applicabili a ecosistemi marini e lagunari, indicando quindi una traiettoria 
“diffusa” che può rafforzarsi ulteriormente in chiave blu. 

Friuli Venezia Giulia 

Nella Strategia RIS3 2021-2027 del Friuli Venezia Giulia la Blue Economy è riconosciuta 
esplicitamente attraverso l’area di specializzazione “Tecnologie marittime – Sustainable Waterborne 
Mobility and its land connections”, che valorizza il ruolo dei porti di Trieste e Monfalcone, la logistica 
integrata, la mobilità marittima sostenibile e le connessioni intermodali, con attenzione alla sostenibilità 
ambientale e alla riduzione degli impatti su ecosistemi costieri e lagunari; la regione, con 93 km di 
costa, integra nei propri obiettivi anche pesca, acquacoltura, industria nautica e turismo marino, 
confermando una vocazione strutturale all’economia del mare e alle tecnologie ad essa collegate; pur 

 
8 https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/S3-Strategia-di-specializzazione-intelligente-2021-2027  
9 https://www.regione.veneto.it/web/attivita-produttive/Smart-Specialisation-Strategy  
10 https://strategias3.regione.liguria.it/strategia  

https://www.provincia.tn.it/Amministrazione/Documenti/S3-Strategia-di-specializzazione-intelligente-2021-2027
https://www.regione.veneto.it/web/attivita-produttive/Smart-Specialisation-Strategy
https://strategias3.regione.liguria.it/strategia
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essendo forte l’accento su portualità, trasporti e logistica, risultano meno centrali traiettorie su 
acquacoltura innovativa, biotecnologie marine o turismo costiero sostenibile, mostrando come il FVG 
abbia basi solide per la Blue Economy ma anche margini per un ulteriore ampliamento verso 
componenti più diversificate e biotiche.11 

Emilia-Romagna 

Nella Strategia RIS3 2021-2027 dell’Emilia-Romagna la Blue Economy è esplicitamente integrata 
nell’ambito tematico “Blue Growth”, che punta a un uso sostenibile e circolare delle risorse marine 
come condizione per la crescita delle specializzazioni produttive regionali con potenziale 
internazionale; l’approccio si articola in tre direttrici: bioeconomia blu (pesca e acquacoltura sostenibili 
e circolari, biotecnologie blu per bio-remediation, biofarmaci e biomateriali, tutela della biodiversità 
e contrasto all’inquinamento marino), manifattura marittima (energie rinnovabili offshore, eolico e moto 
ondoso, cantieristica sostenibile, robotica marina per monitoraggio e sicurezza, navigazione elettrica 
e riconversione delle piattaforme off-shore), e fascia costiera e turismo 2.0 (monitoraggio e difesa di 
coste e habitat, sicurezza in mare e portuale, tecnologie per turismo marittimo e costiero sostenibile, 
nuovi modelli di governance basati su Big Data e scenari di impatto); questo impianto colloca l’Emilia-
Romagna tra le regioni italiane che hanno strutturato in modo più completo e trasversale il paradigma 
Blue Economy, intrecciando filiere produttive, innovazione tecnologica e sostenibilità ambientale.12 

Centro Italia 

Toscana 

La Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) della Toscana integra la Blue Economy nell’ambito 
“Ambiente ed Energia”, promuovendo l’uso sostenibile delle risorse marine e costiere, l’innovazione 
tecnologica nel settore marittimo e la transizione ecologica delle attività legate al mare. Le priorità 
tecnologiche includono tecnologie digitali, manifattura avanzata, materiali avanzati, nanotecnologie 
e tecnologie per la vita e l’ambiente, che supportano la competitività e la sostenibilità dei settori 
marittimo, portuale e costiero. Il Piano di Lavoro 2024–2025 prevede finanziamenti per progetti di 
ricerca e innovazione, sostegno alla formazione e sviluppo delle competenze e promozione della 
cooperazione interregionale e internazionale, in coerenza con le politiche europee sulla Blue Economy 
e gli obiettivi della Strategia UE per il Mediterraneo.13 

Marche 

La Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 della Regione Marche integra la Blue 
Economy come driver trasversale nell’ambito della sostenibilità ambientale, economia circolare ed 
energia. Tale strategia mira a promuovere l’innovazione sostenibile, la diversificazione produttiva e 
la competitività regionale, attraverso il rafforzamento delle filiere produttive consolidate e lo sviluppo 
di nuove potenzialità per il futuro. In particolare, la Blue Economy è riconosciuta come una delle aree 
tematiche strategiche, con l’obiettivo di favorire la crescita sostenibile e la valorizzazione delle risorse 
marine e costiere. La strategia prevede il coinvolgimento attivo degli attori locali, tra cui imprese, 
centri di ricerca e istituzioni, per promuovere l’innovazione e la collaborazione intersettoriale, in linea 
con le politiche europee e nazionali in materia di economia blu.14 

 
11https://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/fondi-europei-fvg-
internazionale/S3_FVG/allegati/17012023_allegato_1_Delibera_1841-2022.pdf  
12 https://fesr.regione.emilia-romagna.it/programmi-e-strategie/s3  
13 https://www.regione.toscana.it/strategia-di-ricerca-e-innovazione-s3-documenti  
14 
https://www.regione.marche.it/portals/0/Marche_innovazione/Strategia%20di%20Specializzazione%20Intelligente%
202021-2027%20-%20Regione%20Marche.pdf  

https://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/fondi-europei-fvg-internazionale/S3_FVG/allegati/17012023_allegato_1_Delibera_1841-2022.pdf
https://www.regione.fvg.it/rafvg/export/sites/default/RAFVG/fondi-europei-fvg-internazionale/S3_FVG/allegati/17012023_allegato_1_Delibera_1841-2022.pdf
https://fesr.regione.emilia-romagna.it/programmi-e-strategie/s3
https://www.regione.toscana.it/strategia-di-ricerca-e-innovazione-s3-documenti
https://www.regione.marche.it/portals/0/Marche_innovazione/Strategia%20di%20Specializzazione%20Intelligente%202021-2027%20-%20Regione%20Marche.pdf
https://www.regione.marche.it/portals/0/Marche_innovazione/Strategia%20di%20Specializzazione%20Intelligente%202021-2027%20-%20Regione%20Marche.pdf
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Lazio 

La Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) del Lazio per la Blue Economy, approvata nel 2021, 
si concentra sullo sviluppo sostenibile delle risorse marine e costiere, promuovendo innovazione e 
competitività nei settori legati al mare, come la cantieristica navale, la pesca, l’acquacoltura, il turismo 
costiero e la biotecnologia marina. La regione punta a valorizzare il potenziale del litorale laziale e 
delle sue infrastrutture portuali, favorendo la transizione ecologica e digitale delle imprese, 
l’integrazione tra ricerca e industria, e la creazione di nuovi modelli di economia circolare. L’obiettivo 
è rafforzare l’ecosistema dell’innovazione, attrarre investimenti e generare occupazione qualificata, 
in linea con le priorità europee per una crescita blu sostenibile. Con la legge regionale n. 2/2022 il 
Lazio ha riconosciuto il ruolo strategico della Blue economy e si è proposta di attuare politiche 
formative, di crescita occupazionale e di sviluppo economico nei relativi settori di attività. Con il Piano 
operativo 2022/2023 sono state stanziate risorse regionali (1,6 mil.) per il bando di riposizionamento 
delle PMI in sinergia con Università o Enti di ricerca per progetti nell’ambito dell’economia del mare. 
Con il Piano operativo 2024-2026 La Regione ha finanziato i 24 Comuni litoranei e isolani con 3 mil. 
di euro per progetti di promozione dello sviluppo nei settori della Blue economy in chiave di 
sostenibilità anche sociale.15  

Regione Umbria 

La Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) della Regione Umbria 2021–2027 mira a 
rafforzare l’innovazione e la competitività regionale attraverso un processo di scoperta 
imprenditoriale che coinvolge attori pubblici, privati e della ricerca. Nell’ambito della Blue Economy, 
la strategia punta a valorizzare le risorse idriche interne e il potenziale delle filiere collegate 
all’acqua, come l’acquacoltura sostenibile, la gestione integrata delle risorse idriche, la ricerca 
biotecnologica applicata agli ecosistemi acquatici e il turismo lacustre. La regione promuove la 
connessione tra ricerca, innovazione e imprese, incoraggiando modelli di sviluppo circolare e 
sostenibile, con attenzione alla digitalizzazione e alla transizione ecologica. L’obiettivo è stimolare la 
crescita economica e occupazionale, favorendo nuove competenze e tecnologie legate all’ambiente 
acquatico, in coerenza con le priorità europee per una Blue Economy resiliente, inclusiva e sostenibile.16 

Sud e Isole 

Abruzzo 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021-2027 della Regione Abruzzo non emerge 
un dominio specifico dedicato alla Blue Economy. I sistemi di specializzazione individuati riguardano 
altri settori chiave come agrifood, meccatronica, aerospazio, scienze della vita, edilizia sostenibile, 
beni culturali, economia della moda e green economy. Sebbene la dimensione marittima e costiera 
costituisca un asset territoriale importante per l’Abruzzo, nel documento strategico non si rintraccia una 
traiettoria esplicita che faccia riferimento alla crescita blu o allo sviluppo di filiere legate al mare. È 
possibile riscontrare connessioni indirette attraverso richiami alla sostenibilità, all’economia circolare e 
alla green economy, che potrebbero includere in prospettiva anche iniziative connesse al mare e alle 
risorse idriche. Tuttavia, l’assenza di una chiara declinazione della Blue Economy come ambito 
prioritario segnala che, almeno per il ciclo 2021-2027, la Regione Abruzzo non ha scelto di 
valorizzare sistematicamente questo settore all’interno della propria strategia di specializzazione 
intelligente.17 

 
15 https://www.lazioinnova.it/app/uploads/2017/05/Smart_Specialisation_Strategy_S3.pdf  
16 https://www.regione.umbria.it/documents/18/25530698/S3+Umbria+21-27_08+04+2024.pdf/f3f38e6c-33fd-
4b3f-bc80-ddef66f77125  
17https://coesione.regione.abruzzo.it/sites/coesione.regione.abruzzo.it/files/allegati/2023-07-
04/Documento%20S3%2021-27%20Abruzzo_Versione%202_14.10.2022.pdf  

https://www.lazioinnova.it/app/uploads/2017/05/Smart_Specialisation_Strategy_S3.pdf
https://www.regione.umbria.it/documents/18/25530698/S3+Umbria+21-27_08+04+2024.pdf/f3f38e6c-33fd-4b3f-bc80-ddef66f77125
https://www.regione.umbria.it/documents/18/25530698/S3+Umbria+21-27_08+04+2024.pdf/f3f38e6c-33fd-4b3f-bc80-ddef66f77125
https://coesione.regione.abruzzo.it/sites/coesione.regione.abruzzo.it/files/allegati/2023-07-04/Documento%20S3%2021-27%20Abruzzo_Versione%202_14.10.2022.pdf
https://coesione.regione.abruzzo.it/sites/coesione.regione.abruzzo.it/files/allegati/2023-07-04/Documento%20S3%2021-27%20Abruzzo_Versione%202_14.10.2022.pdf
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Basilicata 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 della Regione Basilicata non è 
individuato un dominio specifico dedicato alla Blue Economy, ma il tema emerge in maniera indiretta 
attraverso riferimenti allo sviluppo sostenibile, al turismo e alla valorizzazione delle risorse naturali. 
La collocazione geografica della regione, caratterizzata da uno sbocco limitato sul Mar Ionio, offre 
comunque potenzialità legate alla pesca e all’acquacoltura, al turismo costiero e alla ricerca scientifica 
applicata agli ecosistemi marini e lacustri. L’analisi oggettiva mette in evidenza alcune criticità 
strutturali, quali la carenza di infrastrutture portuali moderne, la frammentarietà delle iniziative e la 
scarsa integrazione tra imprese, enti pubblici e centri di ricerca. Per trasformare la Blue Economy in 
un reale motore di sviluppo, sarà necessario attivare un piano integrato di investimenti, rafforzare la 
formazione specialistica e favorire l’adozione di soluzioni innovative, in grado di coniugare 
sostenibilità e competitività.18 

Calabria 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 della Regione Calabria, la Blue 
Economy è esplicitamente individuata come una delle aree prioritarie di sviluppo, con l’obiettivo di 
valorizzare le risorse marittime e costiere in chiave sostenibile e innovativa. Il documento riconosce il 
potenziale strategico del comparto marino, che comprende pesca, acquacoltura, biotecnologie marine, 
turismo costiero e portualità, considerandolo una leva importante per la crescita economica e 
l’occupazione. La traiettoria di sviluppo si fonda sull’integrazione tra ricerca scientifica, tecnologie 
abilitanti e imprenditorialità locale, promuovendo l’adozione di soluzioni digitali, la transizione 
ecologica e la cooperazione intersettoriale. In questa prospettiva, la Regione punta a rafforzare la 
competitività delle imprese attraverso trasferimento tecnologico, reti di innovazione e attrazione di 
investimenti, con un’attenzione specifica alla sostenibilità ambientale e alla tutela della biodiversità 
marina. La Blue Economy calabrese si configura così come un ambito di frontiera, in grado di generare 
valore aggiunto e resilienza territoriale, in coerenza con le direttrici del Green Deal europeo e con le 
sfide globali legate al cambiamento climatico.19 

Campania 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (RIS3) 2021–2027 della Regione Campania, la Blue 
Growth rappresenta uno degli ambiti prioritari e trasversali di sviluppo, espressione di una visione 
integrata e sostenibile dell’economia del mare. Grazie alla sua posizione strategica nel Mediterraneo, 
a un sistema portuale articolato, alla presenza di centri di ricerca e a un tessuto imprenditoriale 
diversificato, la Regione punta a valorizzare le potenzialità della filiera marittima attraverso 
innovazione, transizione ecologica e crescita inclusiva. Le aree di intervento identificate comprendono 
cantieristica sostenibile, logistica portuale, trasporto marittimo, pesca e acquacoltura, turismo costiero, 
energie rinnovabili marine e biotecnologie applicate all’ambiente marino. Un’attenzione specifica è 
rivolta alla ricerca multidisciplinare, finalizzata alla tutela della salute del mare e all’adattamento ai 
cambiamenti climatici. In questo contesto, un ruolo strategico è svolto dal Cluster Tecnologico Nazionale 
Blue Italian Growth (CTN BIG), che in Campania opera come principale attivatore di ecosistemi 
dell’innovazione, favorendo collaborazione tra ricerca, imprese e istituzioni e contribuendo al 
trasferimento tecnologico, alla formazione di competenze avanzate e alla definizione di progettualità 
condivise. La Blue Growth campana si configura così come un driver di competitività, sostenibilità e 
resilienza.20 

 
18 https://europa.regione.basilicata.it/2021-27/programma/s3-smart-specialisation-strategy/  
19https://calabriaeuropa.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2024/08/ALLEGATO-1-Calabria-Report-S3-2021-
2027_versione-retificata-new-Pino.pdf  
20 https://prfesr2127.regione.campania.it/index.php/documenti/ris-3-campania  

https://europa.regione.basilicata.it/2021-27/programma/s3-smart-specialisation-strategy/
https://calabriaeuropa.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2024/08/ALLEGATO-1-Calabria-Report-S3-2021-2027_versione-retificata-new-Pino.pdf
https://calabriaeuropa.regione.calabria.it/wp-content/uploads/2024/08/ALLEGATO-1-Calabria-Report-S3-2021-2027_versione-retificata-new-Pino.pdf
https://prfesr2127.regione.campania.it/index.php/documenti/ris-3-campania
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Molise 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (RIS3) 2021–2027 della Regione Molise, la Blue 
Economy emerge come un ambito ancora marginale ma con potenzialità strategiche per lo sviluppo 
economico regionale. Nonostante la regione disponga di una fascia costiera limitata e di risorse idriche 
interne significative, il settore marittimo e lacustre presenta una scarsa strutturazione, con limitata 
presenza di infrastrutture portuali e connessioni ancora deboli tra ricerca, innovazione e imprese locali. 
Le aree di intervento potenzialmente strategiche includono il turismo costiero e lacustre sostenibile, la 
valorizzazione delle filiere agroalimentari tipiche, la tutela ambientale e lo sviluppo di piccole attività 
legate alla pesca e all’acquacoltura. Un’attenzione particolare potrebbe essere rivolta alla creazione 
di reti tra centri di ricerca, università e imprese per favorire trasferimento tecnologico, formazione di 
competenze avanzate e progettualità condivise. In questo contesto, la Blue Economy molisana si 
configura come un’opportunità per promuovere competitività, sostenibilità e resilienza, a condizione 
che vengano superate le criticità strutturali e sviluppati investimenti mirati e sinergie tra attori pubblici 
e privati.21 

Puglia 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente Smart Puglia 2030 (S3), la Blue Growth è 
esplicitamente riconosciuta come una delle 12 traiettorie di sviluppo e si pone al centro dei temi 
qualificanti della strategia regionale. La crescita blu è considerata una strategia a lungo termine per 
favorire uno sviluppo sostenibile del settore marino e marittimo, promuovendo sia innovazione nei 
settori tradizionali (pesca, cantieristica, turismo costiero, attività portuali) sia nei segmenti emergenti 
(energie rinnovabili marine, biotecnologie, protezione costiera, desalinizzazione). In tale quadro, la 
Regione Puglia ha adottato la Strategia Regionale sulla Blue Economy “Blu Vision 2030”, che 
delinea la visione di un’economia del mare innovativa, resiliente e sostenibile, fondata sulla 
cooperazione intersettoriale, la valorizzazione delle risorse marittime e costiere, e il potenziamento 
delle competenze professionali legate ai nuovi mestieri del mare (blue skills). Tale approccio mira a 
rafforzare la capacità del sistema regionale di generare conoscenza, innovazione e occupazione 
qualificata, in linea con gli obiettivi europei di crescita verde e blu.22 La Regione sottolinea inoltre la 
necessità di una visione integrata e partecipata, che includa la cooperazione macroregionale 
nell’ambito della Strategia Adriatico-Ionica (EUSAIR) e la partecipazione a programmi europei come 
Interreg Smart Adria Blue Growth e BLUE BIO MED. Questo approccio punta a coniugare il potenziale 
marittimo con un forte sistema di ricerca e infrastrutture costiere, rafforzando le sinergie funzionali tra 
aree interne e retroportuali. La Blue Growth pugliese si configura pertanto come una traiettoria 
innovativa e sostenibile, capace di generare occupazione, preservare l’ambiente marino e rafforzare 
il sistema regionale attraverso partenariati nazionali e internazionali.23  

Sicilia 

Nella Strategia S3 Sicilia 2021–2027, l’“Economia del Mare” è riconosciuta come uno dei principali 
domini di specializzazione, al pari di agroalimentare, energia, scienze della vita, turismo e beni 
culturali. La Regione punta a valorizzare la sua posizione strategica nel Mediterraneo e un patrimonio 
costiero e marittimo rilevante, individuando traiettorie legate all’uso sostenibile delle risorse marine, 
alla cantieristica, alla logistica e alle biotecnologie marine. Circa 25.000 persone operano già nei 
comparti della Blue Economy, con poli costieri come Portopalo, Santa Flavia, Lampedusa e Linosa in 

 
21 
https://moliseineuropa.regione.molise.it/sites/moliseineuropa.regione.molise.it/files/RIS_MOLISE_COMPLESSIVO_%20R_
19.pdf  
22 https://www.regione.puglia.it/web/ricerca-e-relazioni-internazionali/blu-vision-2030  
23https://www.regione.puglia.it/documents/58109/5541882/144_DIR_2023_00287_Determina_pdf.pdf/46ce8620-
8f75-4c32-11fc-9194527e3c2b?t=1699954797748  

https://moliseineuropa.regione.molise.it/sites/moliseineuropa.regione.molise.it/files/RIS_MOLISE_COMPLESSIVO_%20R_19.pdf
https://moliseineuropa.regione.molise.it/sites/moliseineuropa.regione.molise.it/files/RIS_MOLISE_COMPLESSIVO_%20R_19.pdf
https://www.regione.puglia.it/web/ricerca-e-relazioni-internazionali/blu-vision-2030
https://www.regione.puglia.it/documents/58109/5541882/144_DIR_2023_00287_Determina_pdf.pdf/46ce8620-8f75-4c32-11fc-9194527e3c2b?t=1699954797748
https://www.regione.puglia.it/documents/58109/5541882/144_DIR_2023_00287_Determina_pdf.pdf/46ce8620-8f75-4c32-11fc-9194527e3c2b?t=1699954797748
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cui l’economia del mare supera il 20% dell’occupazione locale. In questo quadro, un ruolo 
determinante è svolto dal Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth (CTN BIG), che collabora 
stabilmente con la Regione Sicilia attraverso la presenza di un delegato sul territorio, favorendo 
l’allineamento tra strategie regionali e nazionali e rafforzando le reti di innovazione. Nonostante le 
potenzialità, la strategia segnala criticità strutturali, quali frammentarietà del sistema produttivo e 
limitata propensione all’innovazione, che rendono necessaria una più forte integrazione con i cluster 
tecnologici per consolidare la Blue Economy siciliana come settore competitivo e sostenibile.24 

Regione Sardegna 

Nella Strategia di Specializzazione Intelligente (S3) 2021–2027 della Regione Sardegna non emerge 
un dominio formalmente dedicato alla Blue Growth, ma i temi legati al mare e alle risorse costiere si 
intrecciano con le traiettorie su turismo, sostenibilità, energie rinnovabili e innovazione. L’isola dispone 
di risorse marine e costiere di straordinaria qualità e di poli di ricerca attivi in ambiti come 
acquacoltura, biotecnologie e gestione sostenibile degli ecosistemi, che costituiscono una base 
potenziale per la Blue Economy. Questo orientamento si inserisce in continuità con la programmazione 
2014–2020, in cui era stata attivata la misura “Green & Blue Economy” con un investimento di oltre 
60 milioni di euro, volta a rafforzare competenze, sostenere imprenditorialità e favorire occupazione 
attraverso cofinanziamento FSE e FESR. Tuttavia, emergono sfide rilevanti: frammentazione delle 
politiche settoriali, una limitata integrazione tra ricerca, innovazione e imprese locali ostacola la 
generazione del valore condiviso. Per trasformare il potenziale della Blue Economy in un motore di 
sviluppo duraturo, la Sardegna dovrà rafforzare la cooperazione istituzionale, promuovere 
innovazione e trasferimento tecnologico e investire nella formazione di competenze multidisciplinari in 
grado di rendere l’ecosistema marino regionale competitivo e resiliente.25 

Di seguito una tabella sintetica dei risultati emersi dalla mappatura delle S3 regionali. 

Regione / 
Provincia Priorità Blue Economy Settori / Aree di Intervento Blue Economy 

Piemonte Bassa Innovazione, sostenibilità, ricerca industriale, possibili connessioni 
indirette con attività marittime, sviluppo idrogeno 

Valle 
d’Aosta Bassa Nessun dominio marittimo, focus su agricoltura, ambiente, energia, 

turismo alpino, manifattura innovativa, digitalizzazione 

Lombardia Bassa Nautica da diporto, manutenzione/refit imbarcazioni, gestione 
sostenibile delle acque, economia blu potenziale futura 

Bolzano 
(PA) Bassa Biotecnologie, tecnologie alpine, gestione delle acque, sostenibilità, 

digitalizzazione, possibile declinazione su acque interne 

Trento 
(PA) Bassa Acquacoltura, gestione risorse idriche, tutela ecosistemi, bioeconomia 

circolare, digitalizzazione, innovazioni a basso impatto 

Liguria Molto alta Cantieristica, nautica da diporto, porti (Genova, La Spezia, Savona), 
logistica, refit green, digitalizzazione, monitoraggio ambientale 

 
24 https://www.regione.sicilia.it/sites/default/files/2022-06/Allegati_StrategiaS3_Sicilia2021_2027.pdf  
25 https://s3.regione.sardegna.it/s3/programmazione-2021-2027/strategia-21-27  

https://www.regione.sicilia.it/sites/default/files/2022-06/Allegati_StrategiaS3_Sicilia2021_2027.pdf
https://s3.regione.sardegna.it/s3/programmazione-2021-2027/strategia-21-27
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Regione / 
Provincia Priorità Blue Economy Settori / Aree di Intervento Blue Economy 

Veneto Media Acquacoltura sostenibile, gestione risorse idriche, tutela lagune e 
coste, bioeconomia, filiere ittiche, innovazioni green 

Friuli 
Venezia 
Giulia 

Alta Porti di Trieste e Monfalcone, logistica integrata, trasporto marittimo 
sostenibile, pesca, acquacoltura, turismo marino, industria nautica 

Emilia-
Romagna Molto alta 

Blue Growth: bioeconomia blu, manifattura marittima, energie 
rinnovabili offshore, cantieristica sostenibile, turismo 2.0, robotica 
marina, governance digitale 

Toscana Alta 
Uso sostenibile risorse marine, innovazione tecnologica marittima, 
transizione ecologica, portualità e turismo costiero, materiali avanzati, 
nanotecnologie 

Marche Alta 
Blue Economy come driver trasversale, sostenibilità, economia 
circolare, valorizzazione risorse marine e costiere, innovazione e filiere 
produttive 

Lazio Alta 
Cantieristica navale, pesca, acquacoltura, turismo costiero, 
biotecnologie marine, innovazione, transizione ecologica e digitale, 
portualità 

Umbria Media 
Acquacoltura sostenibile, gestione risorse idriche interne, turismo 
lacustre, ricerca biotecnologica su ecosistemi acquatici, economia 
circolare, digitalizzazione 

Abruzzo Bassa Turismo costiero e lacustre sostenibile, valorizzazione risorse naturali, 
economia circolare, sostenibilità 

Basilicata Bassa Turismo costiero, pesca, acquacoltura, valorizzazione risorse naturali, 
filiere integrate e sostenibili 

Calabria Alta Pesca, acquacoltura, biotecnologie marine, turismo costiero, 
portualità, filiere marittime innovative 

Campania Molto alta 
Cantieristica sostenibile, logistica portuale, trasporto marittimo, pesca, 
acquacoltura, turismo costiero, energie rinnovabili marine, 
biotecnologie marine 

Molise Bassa Turismo costiero e lacustre sostenibile, pesca e acquacoltura, 
valorizzazione filiere agroalimentari, tutela ambientale 

Puglia Alta Pesca, cantieristica, turismo costiero, porti, energie rinnovabili marine, 
biotecnologie marine, protezione costiera, desalinizzazione 

Sicilia Molto alta Uso sostenibile risorse marine, cantieristica, logistica portuale, 
biotecnologie marine, filiere integrate e sostenibili 
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Regione / 
Provincia Priorità Blue Economy Settori / Aree di Intervento Blue Economy 

Sardegna Media 
Turismo, sostenibilità, energie rinnovabili, innovazione, acquacoltura, 
biotecnologie, gestione ecosistemi marini, formazione e trasferimento 
tecnologico 

Tabella 1 - Sintesi incidenza blue economy nelle S3 delle regioni italiane 
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Il Mezzogiorno come motore strategico per l’innovazione blu 
 

Il Mezzogiorno d'Italia rappresenta il cuore geografico del Mediterraneo e pertanto una delle aree 
più promettenti per lo sviluppo della Blue Economy, confermandosi area strategica per la Blue 
Economy nazionale, e superando le medie italiane per valore aggiunto, occupati e imprese. Con una 
quota del 32,5% del valore aggiunto prodotto dall'economia del mare in Italia, il Sud consolida il suo 
primato. Lo stesso vale per l'occupazione, che raggiunge il 37,7% del totale nazionale, e per il numero 
di imprese, che si attesta al 49,2%.26  

Questi dati confermano che il Sud non solo detiene una quota maggioritaria di imprese dell’economia 
del mare, ma presenta anche valori economici e occupazionali superiori alla media nazionale in diversi 
ambiti. Il settore turistico, in particolare quello crocieristico, ha registrato una netta ripresa nel 
Mezzogiorno, con un aumento del +14,2% dei passeggeri nel 2023, superando i 4,5 milioni di 
crocieristi.27 

Inoltre, il Mezzogiorno gioca un ruolo cruciale nella logistica e nei trasporti, con il 53% 
dell'interscambio marittimo nazionale che avviene via mare, rispetto a una media nazionale del 28%. 
La competitività del Sud è strettamente legata allo sviluppo della logistica, per cui il Piano Nazionale 
di Ripresa e Resilienza (PNRR) ha previsto 563,5 milioni di euro per investimenti infrastrutturali, con 
l'obiettivo di valorizzare l'apparato produttivo locale.28 

Questa centralità è rafforzata dal potenziale di innovazione, grazie alla presenza di porti strategici 
(Gioia Tauro, Taranto, Augusta, Palermo, Napoli) e di una crescente rete di centri di ricerca e università 
attivi in campo marino. Le Zone Economiche Speciali (ZES), i fondi del PNRR e le strategie regionali di 
specializzazione intelligente (RIS3) rappresentano leve essenziali per trasformare il Sud in un hub per 
la ricerca marina, la digitalizzazione portuale e la sostenibilità blu. Il Mezzogiorno si configura sempre 
più come ponte operativo verso il Nord Africa e il Mediterraneo allargato, in linea con le direttrici 
strategiche del Piano del Mare e del Piano Mattei. 

Dati Dettagli 

Valore Aggiunto Rappresenta il 32,5% del valore aggiunto totale dell'economia del mare 
italiana. 

Occupazione Il 37,7% degli occupati nel settore a livello nazionale si trova nel 
Mezzogiorno. 

Numero Imprese Il 49,2% delle imprese italiane nel settore marittimo ha sede nel 
Mezzogiorno. 

Passeggeri Crocieristici 
2023 

Oltre 4,5 milioni di passeggeri, con una crescita del +14,2% nel 2023. 

Interscambio Marittimo Il 53% dell'interscambio marittimo del Sud avviene via mare. 
Investimenti PNRR Assegnati €563,5 milioni in investimenti per le infrastrutture portuali. 
Porti Strategici Gioia Tauro, Taranto, Augusta, Palermo, Napoli. 
Ricerca e Innovazione Crescente rete di centri e università attivi in campo marino. 

Tabella 2 - Dati Blue Economy nel Mezzogiorno 

Nella cornice strategica dell’area del Mezzogiorno, il Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian 
Growth persegue gli obiettivi delineati nelle S3 delle regioni di riferimento. A valle dell’analisi delle 

 
26 OSSERMARE 
27 srm 
28 srm 
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S3 su scala nazionale, di seguito si presenta un focus sul Mezzogiorno a livello nazionale con un focus 
sul Mezzogiorno. 

 

 
Figura 10 - Priorità Blue Economy nel Mezzogiorno 

Di seguito il quadro della blue economy nel Mezzogiorno sulla base delle analisi delle S3 
regionali di riferimento. 

Regione Priorità Blue 
Economy 

Settori / Aree di Intervento Blue Economy 

Abruzzo Bassa Turismo costiero e lacustre sostenibile, valorizzazione risorse naturali, 
economia circolare, sostenibilità 

Basilicata Bassa Turismo costiero, pesca, acquacoltura, valorizzazione risorse naturali, 
sviluppo filiere integrate e sostenibili 

Calabria Alta Pesca, acquacoltura, biotecnologie marine, turismo costiero, portualità, 
filiere marittime innovative 

Campania Molto alta Cantieristica sostenibile, logistica portuale, trasporto marittimo, pesca, 
acquacoltura, turismo costiero, energie rinnovabili marine, biotecnologie 
marine 

Molise Bassa Turismo costiero e lacustre sostenibile, pesca e acquacoltura, valorizzazione 
filiere agroalimentari, tutela ambientale 

Puglia Alta Pesca, cantieristica, turismo costiero, porti, energie rinnovabili marine, 
biotecnologie marine, protezione costiera, desalinizzazione 

Sicilia Molto alta Uso sostenibile risorse marine, cantieristica, logistica portuale, 
biotecnologie marine, filiere integrate e sostenibili 

Sardegna Media Turismo, sostenibilità, energie rinnovabili, innovazione, acquacoltura, 
biotecnologie, gestione ecosistemi marini, formazione e trasferimento 
tecnologico 

Tabella 3 - Sommario della Blue economy nel Mezzogiorno 
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Il Mezzogiorno rappresenta un territorio ad alto potenziale per la Blue Economy, grazie a una lunga 
fascia costiera, porti strategici, risorse marine e lacustri significative, e una vocazione storica a pesca, 
cantieristica e turismo costiero.  

Regioni come Campania, Sicilia, Puglia e Calabria mostrano già traiettorie strutturate nei settori 
chiave, tra cui cantieristica sostenibile, pesca e acquacoltura, biotecnologie marine, energie rinnovabili 
offshore e logistica portuale, creando un contesto favorevole a investimenti e innovazione. Anche 
regioni con minore sviluppo attuale, come Molise, Abruzzo e Basilicata, possiedono opportunità 
concrete, grazie a risorse naturali ancora poco sfruttate e alla possibilità di sviluppare filiere integrate 
e sostenibili. Le aree strategiche su cui puntare includono cantieristica e nautica sostenibile, 
acquacoltura e pesca circolare, biotecnologie marine per biofarmaci e biomateriali, energie 
rinnovabili marine, turismo costiero e lacustre sostenibile e digitalizzazione applicata al monitoraggio 
degli ecosistemi e alla gestione delle risorse. Con il rafforzamento delle filiere produttive, 
l’innovazione tecnologica e l’attenzione alla sostenibilità, il Mezzogiorno può diventare un motore 
nazionale e mediterraneo della Blue Economy, trasformando mare e risorse acquatiche in veri asset 
strategici per competitività, occupazione qualificata e resilienza territoriale.    

Cluster BIG potenzia il technology transfer nel Mezzogiorno 

 Integrare reti regionali: essere referenti regionali per attivare e dare un rilievo 
nazionale alle iniziative regionali. 

 Leve su progettualità: canalizzare investimenti infrastrutturali e fiscali in 
progetti ad alta intensità tecnologica, per accelerare la modernizzazione delle 
filiere. 

 Rafforzare il ruolo del Sud come ponte sul Mediterraneo: rafforzare il ruolo 
del Sud come ponte operativo tra Europa e Nord Africa, con programmi 
congiunti di ricerca e innovazione. 
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Mediterraneo e Nord Africa: spazio di cooperazione e 
sviluppo condiviso 
 

Il Mediterraneo è tornato al centro dell’interesse geopolitico europeo, riaffermandosi come spazio di 
cooperazione, interdipendenza e sviluppo condiviso. Questo bacino marittimo, che produce un Gross 
Marine Product di circa 450 miliardi di dollari all’anno ed è riconosciuto come la quinta economia blu 
a livello globale, non rappresenta soltanto una fonte di valore economico: è anche un ecosistema 
strategico per la stabilità, la sicurezza energetica e la sostenibilità ambientale dell’intera regione 
euro-africana.  

 

 
Figura 11 - Prodotto Marittimo Lordo (Gross Marine Product - GMP)29 

La centralità del ruolo del Mediterraneo è riconosciuta a livello europeo attraverso una pluralità di 
strumenti e iniziative che valorizzano la dimensione sistemica della blue economy. In questo contesto, 
il CTN BIG rappresenta l’attore di riferimento per l’Italia, grazie alla sua partecipazione diretta a 
piattaforme, programmi e partenariati europei. 

CTN-BIG è fortemente integrato nella dimensione europea della blue economy, partecipando a 
progettualità multilaterali con cluster europei e nordafricani e contribuendo alla definizione delle 
traiettorie strategiche, partecipando attivamente alle consultazioni su Ocean Pact (iniziativa UE sugli 
oceani sostenibili), Pact for the Mediterranean (cooperazione euro-mediterranea), Working 
programme su Cluster 6 in Horizon Europe, Circular Bio-Base Joint Units, per citarne solo alcuni.  

Favorisce inoltre il rafforzamento della rete euro-mediterranea grazie alla sua presenza attiva in 
piattaforme quali la European Cluster Collaboration Platform (ECCP), e supporta la WestMED 
Initiative, rafforzando la cooperazione transfrontaliera e la visibilità dei cluster italiani. 

Sul fronte partnership strategiche, il CTN BIG ha svolto un ruolo cruciale nella presentazione della 
proposta KIC One Water nel framework delle EIT, partenariati paneuropei promossi dall’European 
Institute of Innovation & Technology (EIT), che collegano università, centri di ricerca e imprese per 
stimolare innovazione e trasferimento tecnologico. In questo contesto è partner associato e, in quanto 
rete attivatore di ecosistema, ha confermato il suo ruolo determinante nella formazione del 
partenariato a livello europeo, nonché nella promozione di tavoli su business model, education e 
governance e sostenendo la candidatura italiana per un Co-Location Center a Trieste. 

Altrettanto strategico, insieme ai soci Stazione Zoologica Anton Dohrn e OGS-Istituto Nazionale Di 
Oceanografia E Di Geofisica Sperimentale, CTN-BIG è parte della JPI Oceans, nato come uno 
strumento di coordinamento della ricerca tra Stati membri dell’UE, nati per affrontare sfide globali. 

 
29 (Reviving the economy of the Mediterranean Sea, 2017), p.10 
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In particolare, la JPI Oceans coordina ricerca e innovazione per mari e oceani sani e produttivi, con 
focus su biodiversità, impatti climatici, inquinamento e risorse marine. CTN-BIG supporta attivamente 
le iniziative tramite webinar e sessioni di approfondimento per i soci e supporto alla diffusione delle 
opportunità. 

Similmente, un ruolo cruciale del CTN-BIG si riscontra anche nella SBEP – Sustainable Blue Economy 
Partnership, la principale European Partnerships di Horizon Europe, cofinanziata da Commissione 
Europea e Stati membri, dedicata a guidare la transizione verso una blue economy sostenibile, digitale 
e neutrale dal punto di vista climatico. Riunisce oltre 60 enti pubblici di 25 Paesi europei e del 
Mediterraneo. Ha avuto infatti un ruolo di primo piano nella fase preparatoria e nei tavoli tecnici 
italiani, contribuendo all’allineamento delle traiettorie di ricerca nazionali con quelle europee e 
favorendo la partecipazione di università, centri di ricerca e imprese italiane alle call. Inoltre, fornisce 
sostegno ai soci sulle progettualità, in qualità di partner associato.  

Inoltre, il CTN-BIG è membro del board consultivo nazionale CL6 del MUR, partecipa pertanto alla 
definizione delle priorità italiane, assicurando la coerenza con gli obiettivi europei e favorendo la 
diffusione dei bandi per massimizzare la partecipazione italiana. 

Attraverso queste partecipazioni, CTN-BIG non solo garantisce visibilità internazionale al sistema 
italiano dell’economia blu, ma rafforza il posizionamento dei cluster nazionali nei network europei e 
mediterranei. Negli ultimi anni ha organizzato oltre 70 eventi e workshop, promosso la cooperazione 
intercluster con progetti come CALLMEBLUE, MEDBAN, IKAT, MARMED, i3FLOAT – progetto neo-
aggiudicato – contribuendo a consolidare un’immagine dell’Italia come attore di primo piano nella 
blue economy mediterranea. 

I Paesi della sponda sud — Egitto, Tunisia, Algeria, Marocco, Mauritania e Libia — condividono con 
l’Italia interessi cruciali che spaziano dalla sicurezza marittima all’approvvigionamento energetico, 
dalla tutela degli ecosistemi allo sviluppo tecnologico. 

Il Piano Mattei, lanciato nel 2023–2024, definisce il quadro politico per costruire partenariati paritari 
con i Paesi africani, superando la logica dell’aiuto allo sviluppo e concentrandosi su progetti concreti 
in infrastrutture, energie rinnovabili, tutela ambientale, formazione e ricerca congiunta. In parallelo, i 
corridoi energetici transnazionali — gasdotti come il Transmed (Algeria–Tunisia–Italia), 
interconnessioni elettriche come il GreenMed tra Marocco e Italia, e futuri corridoi dell’idrogeno verde 
— costituiscono infrastrutture strategiche per la sicurezza energetica e per la transizione blu, 
integrando porti smart, hub logistici e produzione di energia rinnovabile marina. 

L’ European Neighbourhood Instrument CBC programmes (ENI CBC) / Interreg NEXT MED sostiene 
progetti transfrontalieri in pesca sostenibile, acquacoltura, turismo blu, innovazione portuale e gestione 
costiera, fornendo strumenti e networking ai cluster emergenti nordafricani. Parallelamente, Horizon 
Europe finanzia iniziative avanzate in biotecnologie blu, energie rinnovabili offshore, monitoraggio 
ambientale e decarbonizzazione del trasporto marittimo, promuovendo partenariati tra università, 
centri di ricerca e imprese di entrambe le sponde.  

Il Global Gateway, strategia europea per investimenti sostenibili e di alta qualità a livello 
internazionale, integra questi strumenti promuovendo partenariati e infrastrutture resilienti nel 
Mediterraneo e in Africa. Attraverso il finanziamento di progetti in energia, digitale, salute, 
educazione e trasporto, Global Gateway rafforza la cooperazione transfrontaliera e la connettività 
tra Europa e Paesi partner, creando sinergie con iniziative come il Piano Mattei, ENI CBC Med e 
Horizon Europe per uno sviluppo condiviso e sostenibile. 

I cluster marittimi si confermano il perno di questo processo. Un contributo fondamentale alla 
comprensione della dinamica dei cluster mediterranei proviene dal progetto europeo CallMeBlue, 
nell’ambito del quale il Cluster ha guidato l’analisi e condotto uno studio nell’area del Nord Africa. In 
particolare, lo studio ha mappato in dettaglio la distribuzione, i livelli di maturità e i settori di attività 
dei cluster in Algeria, Egitto, Libia, Mauritania, Marocco e Tunisia, individuando punti di forza, criticità 
e priorità di intervento per rafforzare la cooperazione transfrontaliera. 
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Figura 12 - Distribuzione dei Cluster operanti nella Blue economy nel Mediterraneo30 

Dall’analisi emerge che i cluster presentano diversi gradi di maturità: 

• quelli embryonic ed emerging, prevalenti sulla sponda sud, sono spesso strumenti di 
aggregazione dei principali attori locali e rappresentano un “ponte” per l’accesso a mercati 
europei e internazionali, attraverso servizi congiunti come internazionalizzazione, export e 
formazione settoriale; 

• quelli growing e mature, più diffusi sulla sponda nord, sono invece orientati a R&I, 
internazionalizzazione avanzata e valorizzazione di opportunità industriali e commerciali. 

In questo quadro, le relazioni tra cluster diventano un fattore strategico: le realtà mature della sponda 
nord trasferiscono competenze, modelli organizzativi e tecnologie, mentre i cluster emergenti del sud 
mettono a disposizione know-how territoriale, risorse naturali e accesso a mercati in espansione. 
Questa complementarità è la chiave per costruire catene del valore mediterranee più competitive e 
sostenibili. 

Grazie all’azione del Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth (BIG), è stato possibile 
individuare in Algeria, Egitto, Libia, Mauritania, Marocco e Tunisia anche i settori chiave di sviluppo 
nell’ambito della blue economy: cantieristica e logistica marittima, turismo costiero e nautico, energie 
rinnovabili marine, acquacoltura, pesca sostenibile e biotecnologie blu. Lo studio ha messo in luce sfide 
rilevanti — governance, accesso ai finanziamenti, innovazione tecnologica — ma anche ampie 
opportunità di crescita economica, occupazionale e sostenibile. 

Dall’analisi emerge una mappa delle sfide comuni e delle priorità di investimento: dal rafforzamento 
della governance al miglioramento della formazione e dell’occupabilità, dalla gestione sostenibile 
delle risorse ittiche e costiere allo sviluppo delle energie rinnovabili marine, fino all’apertura verso 
mercati internazionali. Sono inoltre stati individuati ambiti di cross-fertilization — come blue biotech, 
digitalizzazione della logistica, tecnologie di monitoraggio e turismo sostenibile — che possono 
alimentare nuove partnership e modelli di business condivisi.  

I settori a maggior potenziale includono energie rinnovabili marine (offshore wind, wave, tidal), 
acquacoltura e blue biotech, porti smart e logistica avanzata, turismo costiero sostenibile e nautica 
innovativa. In questo contesto, il BIG agisce come hub nazionale e internazionale, trasformando i 
finanziamenti europei e nazionali in progetti concreti, replicabili e ad alto impatto. 

Il Mediterraneo si conferma così spazio strategico per commercio, sicurezza energetica e stabilità 
regionale, con il Mezzogiorno d’Italia come piattaforma logistica naturalmente proiettata verso il 
Nord Africa. L’azione di sistema portata avanti dal Cluster BIG nell’ambito delle attività progettuali 
strategiche permette di supportare la nascita e il rafforzamento dei cluster marittimi nordafricani, 

 
30 Maritime Clusters in the Mediterranean Region, Union for the Mediterranean (2019) 
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concentrare investimenti su filiere strategiche e promuovere partenariati euromediterranei che 
coniugano innovazione, sostenibilità e sviluppo condiviso. 

La tabella seguente sintetizza lo stato dei cluster e le priorità emerse: 

Paese Stato dei 
cluster 

Settori blue 
economy 

promettenti 
Sfide principali Azioni di cooperazione prioritarie 

Algeria Embryonic / 
Emerging 

Acquacoltura, 
energia 
offshore, 
portualità 

Governance 
frammentata, limiti 
normativi, bassa 
internazionalizzazione 

Supporto a governance cluster, 
progetti su acquacoltura sostenibile e 
energia, capacity building su supply 
chain 

Egitto Emerging / 
Growing 

Logistica 
portuale, 
trasporto 
marittimo, 
rinnovabili 
marine, 
turismo 

Pressione demografica 
e ambientale, necessità 
di competenze tecniche 
avanzate 

Partenariati R&I, formazione 
congiunta (VET/HE), progetti pilota su 
porti smart e rinnovabili 

Libia Embryonic 

Pesca, turismo 
costiero, 
portualità di 
base 

Instabilità politica, 
scarsità di governance 
istituzionale 

Rafforzamento istituzioni locali, 
progetti congiunti di capacity 
building, gemellaggi cluster con Italia 

Mauritania Emerging 

Pesca e 
trasformazione, 
energia marina, 
biotecnologie 

Infrastrutture carenti, 
bassa diversificazione 
economica 

Programmi su catene del valore 
pesca, cooperazione universitaria, 
laboratori blue biotech 

Marocco Growing / 
verso Mature 

Energie 
rinnovabili 
(offshore wind, 
wave), 
portualità 
(Tanger Med), 
turismo 
sostenibile 

Gap di competenze in 
high-tech, necessità di 
rafforzare networking 
internazionale 

Joint labs su energie marine, progetti 
UE su turismo blu, trasferimento 
tecnologico cluster–cluster 

Tunisia Emerging / 
Growing 

Acquacoltura, 
turismo 
costiero, 
biotech marino, 
monitoraggio 
ambientale 

Burocrazia e lentezza 
istituzionale, limiti 
finanziari 

Rafforzamento cluster esistenti, 
programmi di R&I congiunta, azioni 
su digitalizzazione logistica e biotech 

Tabella 4 - Overview studio “Maritime Clusters Blue Economy Report”, Progetto CallMeBlue 

L’analisi conferma che l’ecosistema italiano della blue economy, rappresentato dal Cluster BIG, non si 
limita a osservare i processi in atto nel Mediterraneo, ma si pone come attore propositivo e 
catalizzatore di cooperazione. Attraverso la capacità di trasformare la programmazione europea e 
nazionale in progetti operativi e replicabili, l’Italia sta rafforzando il proprio ruolo di ponte tra Europa 
e Nord Africa, con un approccio che integra innovazione, sostenibilità e sviluppo condiviso. 

Un ruolo cruciale in questa traiettoria è svolto dalla WestMED Clusters Alliance, piattaforma europea 
che facilita il dialogo strutturato tra gli attori, la mappatura dei fabbisogni, la creazione di hub 
tematici e la definizione di progettualità transnazionali. In questo quadro, Cluster BIG ha consolidato 
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accordi formali (MoU) con i cluster della Tunisia (2020), della Mauritania (2023) e della Libia (2025), 
avviando parallelamente relazioni strutturate anche con altri paesi del Nord Africa, in special modo 
Algeria. Questi accordi non hanno un valore esclusivamente istituzionale: rappresentano strumenti 
concreti e operativi per scambio di know-how, laboratori congiunti e sperimentazioni pilota, capaci di 
generare ricadute reali sui territori. 

Le intese hanno infatti aperto la strada a iniziative congiunte: le iniziative bilaterali Italia-Tunisia 
(MEDBLEUE) svoltesi annualmente dal 2021 al 2022, i progetti europei CALLMEBLUE, MARMED e molte 
altre iniziative, che hanno offerto strumenti di capacity building, laboratori di apprendimento e 
sperimentazioni pilota in campi chiave come la gestione costiera, il monitoraggio ambientale, la 
decarbonizzazione e la logistica portuale. In questo modo, l’Italia non solo costruisce alleanze di lungo 
periodo, ma contribuisce alla nascita di un ecosistema euromediterraneo della blue economy, fondato 
su complementarità, innovazione e crescita sostenibile. 

Il Mediterraneo si conferma così anche laboratorio strategico di cooperazione e sviluppo condiviso, 
dove il sistema Paese, con il BIG come hub nazionale e internazionale, guida processi di integrazione 
in grado di coniugare competitività industriale, stabilità regionale e nuove opportunità per imprese, 
territori e comunità, rafforzando così il ruolo dell’Italia come ponte strategico tra Europa e Nord Africa. 
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Technology transfer a livello internazionale: Cluster BIG rafforza le reti euro-
mediterranee 

 Adottare e rafforzare i messaggi dell’Ocean Pact e del Pact for 
the Mediterranean, promuovendo digitalizzazione, salvaguardia 
degli ecosistemi marini, cooperazione internazionale e resilienza 
climatica. 

 Costruire partenariati euromediterranei: integrare strumenti 
nazionali (i.e. Piano Mattei/Fondo per il Clima) ed europei 
(Global Gateway, WP 2026-2027 Horizon Europe, Interreg NEXT 
MED, Erasmus) per progetti congiunti su innovazione blu. 

 Supportare la WestMed Initiative nella nascita e crescita dei 
cluster nordafricani: trasferire know-how italiano su governance, 
accesso a finanziamenti e tecnologie applicate alle traiettorie 
tecnologiche. 

 Valorizzare il ruolo del Cluster in iniziative SBEP, JPI Oceans, KIC. 
 Promuovere co-sviluppo di infrastrutture strategiche: favorire porti 

smart, hub logistici integrati e corridoi energetici (gas, elettricità, 
idrogeno verde) come leve di interdipendenza e transizione blu. 

 Sostenere progetti pilota e living labs: sviluppare soluzioni 
condivise con partner di rilievo (ie. Incubatori) 

 Formazione e scambio di competenze: attivare capacity building, 
programmi di mobilità e percorsi formativi binazionali per 
rafforzare capitale umano e skill tecniche 
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Il ruolo strategico del Cluster BIG nella cooperazione e 
innovazione della Blue Economy nel Mezzogiorno e nel 
Mediterraneo 
Il Cluster Tecnologico Nazionale Blue Italian Growth (BIG) rappresenta oggi il principale facilitatore 
e catalizzatore di innovazione all’interno della filiera blu italiana. In qualità di hub nazionale per il 
trasferimento tecnologico, BIG svolge un ruolo di regia strategica, coordinando università, centri di 
ricerca, cluster regionali, imprese e istituzioni. In questo modo, riduce frammentazioni e sovrapposizioni, 
accelera i processi di innovazione e garantisce l’allineamento con le traiettorie delineate dal Piano 
del Mare, dal Piano Mattei e dalle missioni europee, come il Green Deal e la Missione “Restore our 
Ocean and Waters” di Horizon Europe. 

Uno degli assi portanti dell’attività del CTN BIG è la capacity building e la formazione di capitale 
umano qualificato. Attraverso progetti strategici come MARMED e CallMeBlue, contribuisce allo 
sviluppo delle competenze manageriali, tecniche e collaborative dei cluster nordafricani ed 
euromediterranei. Fornisce inoltre strumenti pratici di supporto tecnico e amministrativo – toolkit per la 
governance, la gestione finanziaria, il project management e il monitoraggio dei risultati –
contribuendo attivamente a diffondere una vera cultura della cooperazione, attraverso workshop, 
laboratori di apprendimento, percorsi di mobilità e attività di scambio di best practices tra cluster 
delle due sponde del Mediterraneo. 

Parallelamente, CTN BIG si configura come aggregatore di innovazione e tecnologia, individuando i 
gap tecnologici dei partner e proponendo soluzioni scalabili e replicabili. Facilita il trasferimento della 
ricerca verso l’industria con applicazioni concrete in campi cruciali: energie rinnovabili offshore, 
robotica e sensoristica marina, biotecnologie blu, digitalizzazione dei porti e logistica avanzata. 
Inoltre, sostiene l’implementazione di progetti pilota in porti, infrastrutture logistiche, sistemi di 
acquacoltura sostenibile e piattaforme per il monitoraggio ambientale, rafforzando la capacità del 
Mediterraneo di porsi come area integrata e innovativa a livello globale. 

CTN BIG ha un ruolo decisivo anche nella costruzione di partenariati e reti di cooperazione. Facilita il 
dialogo tra enti pubblici, imprese, università e cluster locali, generando sinergie e opportunità di co-
finanziamento. Promuove la creazione di partenariati pubblico-privati per progetti integrati in settori 
strategici – dall’energia marina al turismo costiero sostenibile, dalla cantieristica alla portualità smart 
– e favorisce l’accesso a strumenti finanziari europei e internazionali, come Horizon Europe, ENI CBC 
MED/Interreg NEXT MED, EMFAF e Global Gateway. 

Un’altra dimensione cruciale riguarda il supporto alla governance e all’armonizzazione normativa. 
CTN BIG contribuisce alla standardizzazione delle pratiche e delle procedure, diffonde modelli comuni 
di gestione dei cluster e promuove piattaforme regionali di interoperabilità. Al contempo, assiste i 
partner nordafricani nell’adeguamento agli standard europei di sostenibilità, sicurezza e 
digitalizzazione, rafforzando la convergenza normativa tra le due sponde del Mediterraneo. La 
raccolta sistematica di dati e indicatori permette inoltre di monitorare gli impatti economici, ambientali 
e sociali dei progetti, fornendo evidenze utili alle istituzioni nazionali ed europee. 

Infine, CTN BIG promuove una Blue Economy sostenibile e resiliente, identificando le catene del valore 
strategiche nei settori a più alto potenziale – energie rinnovabili marine, acquacoltura, biotecnologie, 
porti e logistica, turismo sostenibile – e favorendo processi di open innovation e technology transfer 
tra università, cluster e industria. In questo modo, contribuisce alla creazione di valore condiviso, 
generando benefici economici, occupazionali e ambientali per l’Italia e per i Paesi della sponda sud 
del Mediterraneo, consolidando il ruolo del nostro Paese come leader della cooperazione 
euromediterranea nella Blue Economy. 

Il Cluster BIG orienta la propria azione lungo sei direttrici strategiche, che integrano trasferimento 
tecnologico, cooperazione euromediterranea e sostenibilità:  
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Tabella 5 - Direttrici strategiche del Cluster BIG 

 

  

• Aggregatore e punto di riferimento per università, centri di ricerca, cluster regionali, imprese e istutuzioni
• Facilitatore di cooperazione con la sponda sud del Mediterraneo, riducendo frammentazioni e sovrapposizioni
• Allineamento con le priorità nazionali ed europee (Piano del Mare 2026-2028, Piano Mattei, Green Deal, HE, Mission 
Restore our Oceans etc.)

• Integrazione del trasferimento tecnologico come leva trasversale di sviluppo

1. Coordinamento strategico tra attori Funzione di hub nazionale

• Formazione di capitale umano specializzato per i settori della Blue Economy.
• Supporto tecnico e amministrativo ai cluster nordafricani tramite toolkit per governance, gestione finanziaria, project 
management e monitoraggio.

• Promozione di una cultura della cooperazione tramite workshop, learning labs, programmi di mobilità e scambio di 
best practices tra le due sponde del Mediterraneo.

2. Facilitazione dei processi di capacity building 

• Analisi di gaps e fabbisogni per identificare soluzioni innovative replicabili.
• Trasferimento tecnologico con applicazioni concrete nei settori strategici: energie rinnovabili offshore, robotica e 
sensoristica marina,subsea, biotecnologie blu, digitalizzazione portuale e logistica smart.

• Supporto a progetti pilota in porti, infrastrutture logistiche, acquacoltura sostenibile e monitoraggio ambientale.

3. Aggregatore di innovazione e tecnologia

• Attivazione di dialogo multi-stakeholder nel Mediterraneo, creando sinergie e opportunità di co-finanziamento.
• Creazione di partenariati pubblico-privati e progetti integrati nei settori chiave: energia marina, porti smart, 
cantieristica, turismo costiero sostenibile.

• Accesso facilitato a strumenti europei e internazionali (Horizon Europe, ENI CBC MED/Interreg NEXT MED, EMFAF, 
Global Gateway).

• Rafforzamento delle reti attraverso la WestMED Clusters Alliance e programmi di cooperazione transnazionale.

4. Facilitazione dei partenariati e networking 

• Uniformazione di strumenti di gestione dei cluster e modelli di collaborazione tra Paesi.
• Assistenza ai partner nordafricani nell’adeguamento agli standard europei di sostenibilità, sicurezza e 
digitalizzazione.

• Creazione di piattaforme regionali di interoperabilità per facilitare la cooperazione transfrontaliera.
• Raccolta e analisi di dati e indicatori per valutare gli impatti economici, ambientali e sociali, fornendo input alle 
istituzioni nazionali ed europee.

5. Supporto alla governance 

• Identificazione delle catene del valore strategiche
• Attivazione di processi di open innovation e technology transfer tra università, cluster e industria.
• Creazione di catene del valore mediterranee competitive e sostenibili.
• Generazione di valore condiviso con benefici economici, occupazionali e ambientali per l’Italia e i Paesi della sponda 
sud.

• Contributo agli obiettivi UE di transizione verde e digitale.

6. Promozione di una blue economy sostenibile e resiliente
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